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AVVERTENZA 


ALLA TERZA EDIZIONE 

X 


Fu mia intenzione, quando, or fa dieci anni, misi 
fuori questa raccoltina di Lettere familiari dei mi- 
gliori scrittori del nostro secolo , di porgere a’ giova- 
ni studiosi alquanti modelli di quello stile disinvolto 
e spigliato, ma nel tempo stesso elegante, che è pro- 
prio di questa maniera scritture. E quantunque le 
scuole speciali o tecniche, come oggi pur noi le chia- 
miamo, non fossero ancora di fatto ili Italia, (e che 
v’avessero ad essere non era nessuna speranza), pur 
debbo confessare che ai bisogni di quelle ebbi parti- 
colarmente l’occhio nel compilarla. Il mio pensiero 
fu inteso, e piacque; per modo che, alla prima edizio- 
ne ne tenne dietro un’altra subito l’anno appresso, 
e questa altresì in non troppo tempo spacciai. D’ al- 
lora in poi, che son ben quattro anni, non ho pensato 
più ad essa, occupato, come sono stato, in altri lavori 
scolastici : vero è che il continuo ricercare che ne 
han fatto i maestri in questo mezzo tempo, avrebbe 
dovuto spingermi a trovare un po’ di spazio per darla 
fuori da capo. Al che fare mi sono finalmente delibe- 
rato ora; ed eccone una terza edizione forse meglio 
assettata che non le due prime. E questo migliore as- 
setto le viene, io credo, e da qualche scrittore che in 
quelle non potè aver luogo, come, a causa d’esempio, 
il Giusti; e dal cresciuto numero di note, nelle quali, 
assai più francamente che non feci allora, avviso i 
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giovani di quelle voci o modi di dire non affatto ita- 
liani, in che altresì i buoni scrittori offendon talvol- 
ta, massime parlando o scrivendo alla dimestica; e, 
finalmente, dall’Appendice, che è derrata del tutto 
nuova per questa edizione, intorno alla corrispon- 
denza mercantile. 

Non ristampando qui, ad economia di spazio (ed 
anche perchè non ne porta il pregio) la prefazione 
alle due prime edizioni, mi corre l’obbligo di ripete- 
re, per chi noi sapesse, che il Breve trattato del mo- 
do di compor la lettera, il quale è stato qua e là no- 
vamente ritoccato, e dove anche accresciuto, fu in 
gran parte per me compilato sopra quello che il pro- 
fessore Giuseppe Ignazio Montanari premise alla sua 
Raccolta'; e di aggiungere, per conto di questa terza 
edizione, che l’Appendice intorno alla corrisponden- 
za mercantile è fattura mia, giovatomi, quanto ai 
modelli, e dell’operetta del signor Bertrand 2 , e della 
Guida della conversazione de’ signori Smith e Ron- 
na 3 , e del Trattatalo dello stesso Montanari, che va 
dietro alla detta sua raccolta. 

Non accade che io concluda raccomandando ai mae- 
stri questo mio libriccino; chè la lieta accoglienza 
da essi fattagli la prima volta, mi è arra a bene spe- 
rare, e forse meglio ancora, per questa. Solamente 
ricorderò loro ciò che sempre io dico e a loro e a tut- 
ti, quando metto fuori alcun che di mio in materia 
d’istruzione, che sarò tenuto a chiunque mi farà ac- 
corto de’ miei errori, e mi darà occasione di correg- 
germi. 

/ 

1 Lettere di scrittori italiani dei secolo XIX ad uso della studiosa gio- 
ventù scelte da Giuseppe Ignazio Montanari con una breve istruzione 
intorno allo stile epistolare, e in fine un traltatello intorno alla corri- 
spondenza mercantile. Pesaro, 1852. 

2 Correspondance commerciale, recueil de modèles de lettres de com- 
merce, par M. Th. Bertrand. Paris, 18130. 

* Guide de la conversation franfais-anglais-italien. Paris, 1845. 
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DEL MODO DI COMPOR LA LETTERA 


1 — Lettera è un discorso che si fa in iscritto, perchè a voce 
non si potrebbe, essendo lontana da noi la persona a cui è di- 
retto, e può definirsi una conversazione tenuta per i scrittura . 

2 — I pregi principali di una lettera sono la chiarezza, la 
BREVITÀ, la DECENZA. 

3 — La chiarezza è necessaria non solo per farsi intendere, 
ma per farsi intendere con piacere; perchè ciò che non ci costa 
fatica a intendere, ci gusta di più, e ci fa maggiore impressione 
sull’animo. 

4 — La brevità è necessaria perchè nulla entri nel nostro di- 
scorso che a ragione non debba entrare. Non vi è cosa che più 
annói quanto dover ascoltare un chiacchierone che avvolge in 
molte parole ciò che in poche potrebbe esporre. 

5 — La decenza, in fine, è necessaria, perchè si dica a ciascu- 
na persona ciò che a lei proprio conviene, e perchè si manten- 
gano nel discorso le leggi della civiltà, le quali a bennata per- 
sona non è lecito mai rompere nè oltrepassare. 

6 — Queste doti, che sono comuni ad ogni specie di scrittu- 
ra, debbono poi più particolarmente campeggiar nelle lettere, 
di qualunque genere esse siano. La lettera, dunque, sia chia- 
ra, breve, decente. 

7 — Le lettere, qual più qual meno, debbono avere affetto, 
cioè debbono essere scritte col cuore. Chi sapesse scrivere co- 
me detta il cuore, scriverebbe le più belle lettere del mondo ; 
ma la è cosa assai diffìcile l’ esprimere a parole il linguaggio del 
cuore, e non vi si riesce senza molta pratica della propria lingua. 

8 — La lingua (cioè le parole che una nazione usa ad espri- 
mere le idee) e lo stile (cioè quella maniera propria di ciascun 
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uomo a manifestare i suoi pensieri) che usar debbonsi nella 
lettera, debbono esser semplici e naturali, senza la minima 
ombra di studio ricercato e di soverchia fatica. 

9 — Ma, essendo di più generi le lettere, e potendosi scrivere 
a svariate persone, lo stile dee prender norma dalle persone a 
cui si scrive; perchè, se scrivi a superiore, dovrai tenerti ri- 
messo; se ad amico, potrai abbandonarti alla maniera dimesti- 
ca; se parli di cose di lieve conto, potrai scherzare; se di gravi, 
dovrai tenerti sul grave, ecc.; senza mai mostrare artifizio c 
affettare studio, perchè queste cose sconciano ogni bellezza. 

10 — Le lettere hanno due specie di qualità: qualità intrin- 
seche, qualità estrinseche: 

Le qualità intrinseche diconsi quelle che costituiscono la es- 
senza della lettera, come sono, l’introdursi, l’esporre ed il con- 
cludere con istile confacente. 

Le qualità estrinseche , quelle che, quasi forme esteriori, ac- 
compagnano la lettera, come sono, apporvi il titolo, la sotto- 
scrizione, la data, ecc. 

§ I. Delle qualità intrinseche della lettera 

11 — Le qualità intrinseche della Lettera possono ridursi a 
dodici specie : 1* di Avviso e Ragguaglio; 2* di Raccomandazio- 
ne; 3* di Domanda e Preghiera; 4* di Offerta e Dono; 5* di Rin- 
graziamento; 6* di Condoglianza e Consolazione; 7* di Congra- 
tulazione; 8* di Lagnanza e Rimprovero; 9* di Giustificazione e 
Scusa; 10* di Consiglio; 11* di Officiosità ed Augurio; 12“ Let- 
tera Mista. — A queste si aggiunge il Biglietto, la Supplica e 
la Domanda. 

12 — Tutte e dodici queste specie possono poi essere di due 
sorte, di proposta e di risposta ; ma questa divisione non co- 
stituisce nuovi generi, essendoché un genere serve all’altro. 

Proposta, dicesi quando io sono primo a scriverti, o raggua- 
gliandoti o pregandoti di alcuna cosa, ecc. 

Risposta , quando tu, domandato di consiglio, mi consigli; 
pregato di alcuna cosa, mi consenti o mi neghi, ecc. 
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13 — Avviso c Ragguaglio. Questa lettera rassomiglia mol- 
to a semplice narrazione, e per questo è la più facile di tutte. 
Si può ragguagliare un superiore, ed allora si entra dicendo 
che ciò si fa in ossequio de’ suoi comandi, o per dargli segno 
della nostra servitù. Si può ragguagliare un amico, ed allora si 
entra dicendo che per debito di amicizia, o per desiderio di 
compiacergli, ci induciamo a scrivergli. Il soggetto sia esposto 
con la massima- semplicità e buon garbo. Si concluda con prof- 
ferte di stima e servitù pel primo ; di benevolenza ed affezione 
pel secondo. La cosa, onde possiamo ragguagliare altrui, può 
esser lieta o funesta: nell’ uno e nell’altro caso si mostri che noi 
vi prendiamo parte cordiale. Se dobbiamo significare altrui cosa 
lieta avvenuta a noi o a lui, cominccremo col mostrare conten- 
tezza grande di dovernelo ragguagliare ; esporremo il fatto ; e, 
per concludere, prenderemo da esso occasione a fare profferte 
o di servitù o di amicizia, secondo che scriveremo o ad un su- 
periore o ad un amico. Se dobbiamo, per contrario, manifesta- 
re un funesto avvenimento, cominceremo col mostrare la pena 
grande che ci dà il dovergliene scrivere; esporremo il fatto, colo- 
randolo con molta delicatezza; da ultimo, profferiremo la nostra 
servitù o il nostro affetto, se possano valere a scemare il dolore. 

Risj)osta. Lettera di Ringraziamento o di Officiosità. 

44 — Raccomandazione. Quando abbiamo bisogno di racco- 
mandare ad altri o i nostri affari o alcuna persona, dobbiamo 
in prima cercare di conciliare la benevolenza della persona a 
cui scriviamo, in servigio della cosa o della persona per cui 
scriviamo; e questo si fa mostrando o l’onestà della cosa o i 
pregi della persona che raccomandiamo. Esporremo e lodere- 
mo la cosa o la persona che raccomandiamo, con chiarezza e 
candidezza d’animo che mostri e il desiderio nostro, e la fidu- 
cia che abbiamo di vederlo soddisfatto. Concluderemo in modo 
da obbligare gentilmente colui, al quale scriviamo, ad accettare 
in grado la nostra raccomandazione, c favorirci. 

Risposta. Lettera o di Officiosità, offerendoci al piacer 
dell’amicò; o di Scusa, mostrando di non poterlo servire. 

45 — Domanda e Preghiera. Abbisognando di alcuna cosa, 


Digitized by Google 



8 


DEL MODO 


domanderemo o pregheremo ; un superiore, con sommissione ; 
un amico, con franchezza e confidenza. Con un superiore, c’in- 
trodurremo accennando che non senza dispiacere o ritegno gli 
rechiamo incomodo, e che la sola necessità ci ha potuto indur- 
re a venirgli innanzi con la nostra domanda o preghiera. Espor- 
remo qual è, facendo dalle circostanze vedere quanto importi 
ottenerla. Concluderemo che speriamo di esser fiworiti non per 
merito nostro, ma per naturale sua bontà, ed offriremo in ri- 
cambio la nostra perpetua servitù. Con un amico, o non faremo 
preambolo alcuno, o lo faremo brevissimo, e in lode del buon 
cuore sperimentato altre volte, e della buona volontà dell’ami- 
co. Entreremo ad esporre garbatamente ciò che vogliamo da 
lui, e diremo qual fiducia abbiamo di esser compiaciuti. Con- 
cluderemo, mostrandoci sicuri di vedere piena la domanda no- 
stra, ed offerendoci ad iscambievoli officii. 

Risposta. La domanda o la preghiera di un amico si può 
consentire o rifiutare : consentendo, risponderemo col ringra- 
ziarlo dell’ essersi rivolto a noi; lettera di Ringraziamento: ri- 
fiutando, risponderemo con lo scusarci del non poterlo servire; 
lettera di Scusa. 

16 — Offerta e Dono. La lettera di Offerta consiste nel prof- 
ferirci spontanei in servigio di un superiore o di un amico ; la 
lettera di Dono consiste nel presentarli di alcuna cosa: spinti, 
nel primo e nel secondo caso, dal debito di servitù o di amici- 
zia. La prima si fa ricordando o il debito di gratitudine, o l’af- 
fetto nostro verso la persona a cui scriviamo: si dice che a sod- 
disfazione propria, noi bramiamo darle mano, e perciò le offe- 
riamo l’opera ed il consiglio nostro. Da ultimo, si chiude espri- 
mendo il desiderio che venga aggradita ed accettata l’offerta 
ossequiosa e cordiale che noi facciamo. La seconda ci fa accom- 
pagnando con cortesi ed affettuose parole il regalo che offeria- 
mo, e si comincia quasi sempre dall’esporre la cagione che ci 
ha indotto a fare il dono, la quale deve sempre dirsi nata dal 
cuore. Appresso, accennato qual è, conviene scusarne in bel 
modo la tenuità e piccolezza, dicendo che è di troppo inferiore 
al merito della persona a cui scriviamo, e non pari al nostro 
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cuore, desideroso dare di più, se potesse. Finalmente, preghe- 
remo che sia accettato in grado, quantunque piccolo e disadat- 
to, avuto riguardo al buon animo del donatore. 

Risposta. Si può accettare o rifiutare: accettando, faremo 
una lettera di Ringraziamento : rifiutando, faremo una lettera 
di Scusa, ma gentilissima, e tale che non senta del rifiuto, per- 
chè sarebbe proprio villania rispondere con un calcio ad una 
carezza. 

il — Ringraziamento. Ottenuto un favore da un superiore, 
od un servizio da un amico, gratitudine vuole che se ne renda- 
no le debite grazie. Con un superiore, s’incominci la lettera 
col mostrare la grandezza del beneficio, e la generosità dell’ani- 
mo del benefattore. Si esponga tutta la nostra gratitudine pari 
alla grandezza del favore, del quale si cercherà toccare le circo- 
stanze che lo rendono o più interessante o più gradito. In fine, si 
chiuda mostrando desiderio di poter rendere il contraccambio, 
e accusando la propria debolezza, se non si potrà essere rico- 
noscenti secondo il debito. Con un amico, si cominci lodandone 
in prima il buon cuore, e l’animo sempre presto verso gli ami- 
ci. Poscia, si dica quanto bene ci è venuto dal servigio che ci 
ha reso, e quanta gratitudine a lui ci stringe. Si concluda pre- 
gandolo che ci porga occasione di mettere in atto la nostra gra- 
titudine. 

Risposta. Questa lettera, essendo già per sè stessa rispo- 
sta ad una che domanda o prega, generalmente non richiede 
risposta ; ma, se pur le si volesse rispondere, si potrebbe con 
una lettera di Officiosità. 

18 — Condoglianza e Consolazione. Dovere di servitù, ed 
obbligo di amicizia, è l’entrare a parte delle disgrazie di un su- 
periore o di un amico; ecco l’ufficio di queste lettere. Si comin- 
cerà significando con vere parole un vero dolore, c una compas- 
sione schietta per la disavventura dalla quale è stato colto co- 
lui a cui scriviamo: si cercherà confortare l’afflitto, richiaman- 
done la virtù sopraffatta dall’ affanno, e mostrando non così 
grave il suo danno, o recando in mezzo qual altra cosa possa 
addolcirgli il dolore. Se si tratti di confortare alcuno che abbia 
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perduto per morte persona a lui cara, si tocchino le virtù e la 
bontà del defunto, mostrando che la morte a quello è stata data, 
a premio, non a pena; ma le lodi non trapassino i termini, sic- 
ché la lettera prenda faccia di orazion funebre, nò i conforti 
religiosi che si soglion recare in mezzo in questi casi, sieno sot- 
tigliezze da filosofi, sicché la lettera prenda tuono di predica : 
le espressioni di dolore altresì non si portino tanto innanzi, chè, 
facile è dare nell’ esagerato e cadere nel freddo. Vera compas- 
sione è la medicina migliore a dolor vero. 

Risposta. Queste lettere, o non richieggono risposta, es- 
sendo già esse risposta a lettera di Ragguaglio, o richieggono 
risposta di Officiosità, ringraziando l’amico della parte che 
prende al nostro affanno, ed augurando a lui quel bene che è 
stato tolto a noi. 

19 — Congratulazione. Come è dovere di servitù e debito 
di amicizia l’entrare a parte delle sventure de’ padroni e degli 
amici, così sarà l’entrare a parte anche de’loro piaceri. Quando 
sapremo che un nostro superiore od un amico ha ottenuto qual- 
che onore o premio ; è uscito di malattia ; ha guadagnato una 
lite, ecc. ci corre obbligo di congratularcene con lui. Prima, o 
si farà preambolo significando la nostra allegrezza, o si entrerà 
con uno slancio di affetto, ma senza uscir de’ termini col mo- 
strare smodata allegrezza ed esagerando il pregio della perso- 
na. Poscia, si mostrerà come l’onore e il premio che ha otte- 
nuto, era dovuto al suo merito e alla sua bontà. Si chiuderà 
augurando prosperità maggiori, o agio di godere compiuta- 
mente e lungamente delle ricevute. 

Risposta. Lettera di Officiosità, che mostri il nostro gradi- 
mento, attenui il nostro merito, e riferisca tutto alla bontà del 
personaggio ragguardevole, o alla benevolenza dell’amico, che 
si sono con noi congratulati. 

20 — Lagnanza e Rimprovero. Quando un superiore od un 
amico ci ha fatto alcun torto che non sia da comportare in si- 
lenzio, possiamo fare lagnanza al primo, rimprovero al secondo, 
francamente sì, ma sempre no’ giusti termini. Esporremo in 
prima delicatamente la cagione che ci muove a menar lamento 
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<ìel torto ricevuto, e il dolore che ne proviamo. Mostreremo co- 
me ci sia stata fatta indebita offesa, e quando meno, e da chi 
meno ci aspettavamo. In fine, mostreremo speranza di ottenere 
riparazione al danno o al dispiacere recatoci, e con essa la con- 
tinuazione o della padronanza o dell’amicizia. 

Risposta. Lettera di Giustificazione o di Scusa. 

21 — Giustificazione e Scusa. Rimproverati da un superio- 
re o da un amico di un torto fattogli, ci giustificheremo se ci 
sentiremo innocenti, ci scuseremo se ci sentiremo colpevoli. 
Nel primo caso, accennando alla servitù leale ed all’amicizia 
fedele che abbiamo sempre avuta colla persona a cui scriviamo, 
ci lagneremo dolcemente ch’ella siasi lasciata credere che noi 
avessimo potuto farle torto. Poscia, faremo la nostra difesa, per 
modo che debba toccar con mano l’innocenza nostra. In fine, 
mostreremo desiderio che le prove da noi recate siano accetta- 
te, ed ottengano fede, sicché, trionfando la verità, ritorni nel 
suo dritto la buona servitù e l’amicizia nostra. Nel secondo ca- 
so, si confesserà schiettamente l’errore, e si domanderà che il 
superiore o l’amico ci abbia per iscusati. Si farà conoscere che 
non mal animo nè reo fine ci ha tirato in errore, e, col mostrar- 
ne dispiacere, cercheremo diminuirne la gravezza. In fine, mo- 
streremo fiducia che non solo ci sia perdonato l’errore, ma ri- 
donata per intero la protezione o l’amicizia. 

Risposta. Dove si creda di rispondere, il superiore si chia- 
merà contento della giustificazione recata, e concederà perdo- 
no; l’amico accoglierà la giustificazione o la scusa, mostrando 
che l’amicizia non ha sofferto per questo alterazione alcuna : 
Lettera di Officiosità nell’uno e nell’altro caso. 

22 — Consiglio. Quando, o richiesti, o spontaneamente, vo- 
gliamo porgere consiglio; con un superiore ci terremo sommes- 
si, dubitando quasi di noi, e perciò sottomettendo il consiglio e 
F opinion nostra al giudizio suo; con un amico terremo modo 
più franco ed aperto, ma sempre pieno di urbanità, e senza mo- 
strare di fargliela da maestro. C’introdurremo in guisa da con- 
ciliarci la benevolenza della persona cui vogliam consigliare. 
Il soggetto, o vero il consiglio, sia esposto con chiarezza, ed 
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afforzato di quelle ragioni che possano persuadere ad accettarlo. 
Concluderemo con delicata sommissione verso un superiore, 
con cordiale confidenza verso un amico. 

Risposta. Letteradi Officiosità, quando si crederà di ac- 
cettare il consiglio : lettera di Scusa, quando si crederà il con- 
trario. 

23 — Officiosità e Augurio. Queste lettere somigliano a 
quelle visite che gli uomini si fanno scambievolmente, non per 
necessità eh’ essi abbiano di vedersi per alcuna faccenda, ma 
solo per alimentar l’amicizia : tali sono il visitare un amico tor- 
nato di lontano paese, o uscito di malattia; l’andarlo a festeg- 
giare a certi tempi; l’invitarlo a certe ricreazioni, e che so io. 
Cominceremo sempre mostrando un’ossequiosa servitù, se scri- 
veremo a superiore, un’ affettuosa cordialità, se ad amici. Mo- 
streremo di ricordarci i debiti che abbiamo verso il padrone, o 
l’antica intrinsichezza verso l’amico. Concluderemo con tutte 
quelle cose che possano obbligare il cuore della persona cui 
scriviamo. 

Risposta. Lettera di Ringraziamento, mostrando di aver 
gradito il buon officio, e ritornando gli augurii che ci sono sta- 
ti fatti. 

24 — Lettera mista. Lettera mista è quella che non tratta 
di una sola cosa, ma di più. Sebbene tutte le lettere si possono 
ridurre, sottosopra, alle dodici specie o classi che abbiamo 
accennato, tuttavia le più che si scrivono sono miste d’ una e 
d’ un’ altra, perchè non sempre il soggetto della lettera è un 
solo. Scrivendo ad un amico, potrò forse aver bisogno ; 1° di 
raccomandargli un amico; 2° ragguagliarlo di alcuna cosa; 3° do- 
mandargli un piacere ; 4° accompagnar la domanda con un do- 
no, e che so io : allora avrò scritta una lettera che dicesi mista, 
appunto perchè composta di quattro generi: Raccomandazione, 
Ragguaglio, Domanda, Offerta. Queste lettere sono fra tutte le 
più comuni. 

Risposta. Soddisfare ai diversi punti di che l’amico ci toc- 
ca : per es. accettare la raccomandazione ; ringraziarlo di quel 
dono ; ecc. 
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25 — Biglietto. È una letterina brevissima, la quale noi usia- 
mo di scrivere quando o non abbiamo tempo, o anche comodità 
di scrivere una lettera propriamente detta; o vero, quando quel 
che dobbiamo dire, non porta il pregio, e per la 6ua brevità o 
per qualsiasi altro rispetto, che si dica in una lettera. Ci tro- 
viamo, per esempio, in una bottega da caffè, in un’osteria, ci 
facciam dare, o prendiamo dal nostro taccuino un pezzo di car- 
ta, e con una penna, talvolta pur colla matita, scriviamo un 
biglietto. Andiamo a vedere un amico in sua casa; il portiere 
ci dice ch’egli è fuori; e noi, se non gli facevam visita pura- 
mente ufficiosa (nel qual caso, come ognun sa, si lascia una car- 
ta), ma per fargli assapere alcuna cosa che non sia segreta, su 
la carta che gli lasciamo, appresso al nostro nome, o a tergo di 
essa, gli scriviamo colla matita un biglietto. Ed ecco i casi, in 
cui non si ha tempo, o manca l’agio di scrivere una lettera. Vo- 
gliamo, d’altra parte, invitare a desinar con noi un amico; vo- 
gliamo pregarlo a venire a passare una serata in nostra casa ; 
ci corre obbligo di metterlo a parte del nostro matrimonio, o 
di quello di alcuno de’ nostri figliuoli; dobbiamo, per debito di 
affetto e di civiltà, farlo consapevole della morte di alcun no- 
stro parente ; abbiamo bisogno di un medico ; desideriamo di 
abboccarci col nostro avvocato ; e noi prendiamo un foglio di 
carta da lettera, e, seduti con tutto il nostro agio innanzi al 
nostro tavolino, scriviamo un biglietto. Ed ecco i casi in cui si 
scrive il biglietto non perchè manchi il tempo o la comodità, 
(tanto è vero che assai volte si stampa, come nelle partecipa- 
zioni di matrimonii o di morti, dovendosi mandar la notizia a 
molti), ma e perchè la brevità della cosa non porta il pregio 
che si scriva una lettera, e perchè l’uso quasi comanda che si 
scriva piuttosto quello che questa in certi casi, come sono ap- 
punto le partecipazioni di nozze o di morti. Il Biglietto per lo 
più si scrive in terza persona (terza per rispetto a chi scrive, 
non a chi si scrive), e si lascia addietro qualunque esteriorità 
(N° 28), fuorché la data, la quale è sempre necessaria, e tal- 
volta fa parte del biglietto stesso. 

26 — Supplica. È una lettera che si scrive o al Principe clic 
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ne governa come capo della nazione, o a qualche altro principe 
di sangue reale, o qualunque altro personaggio, per ottenere 
alcun favore o alcuna grazia. La Supplica può esser presentata 
in persona da chi l’ha scritta, o fatta presentare da altri. Si 
scrive in terza persona (terza sempre rispetto a chi scrive), e si 
espone quello di che si supplica o vero si prega, con umiltà, 
perchè questa è sempre buona raccomandazione ; con chiarez- 
za, perchè si possa, quasi scorrendola, intenderne il significa- 
to; e con la maggior brevità possibile, perchè i grandi, ai quali 
per lo più s’indirizzano cosiffatte scritture, hanno sempre mol- 
te cure, e perciò poco tempo da dare ad altro. Le ragioni ad 
ottener ciò che domandiamo, quando ce ne fossero (il che rara- 
mente avviene, chè, quando ce ne ha, non è più Supplica pro- 
priamente detta, ma Domanda (N.° 27)), si debbono toccar così 
di volo, e facendo anche di esse, per così dire, un pretesto della 
nostra preghiera. Si conchiuderà con parole che mostrino piena 
fiducia che la chiesta grazia ci sia conceduta. — Nello scriver 
le suppliche si cade da’ più in un brutto vizio, e questo è quel 
soverchio prostarsi con 4’ animo, e, quasi direi, quello strisciarsi 
per terra che molti fanno nel supplicare, abbattuti, come si 
suol essere in questi casi, sotto il peso della miseria o della 
sventura. L’uomo, quando ha la coscienza che non lo rimorde 
di nulla, quando può camminare con la fronte alta in mezzo 
agli altri senza arrossire; quando, insomma può dire a sè stes- 
so, io sono uno sventurato, ma non un furfante, non deve mai 
fare arco della persona innanzi ad un altro uomo ( non monta 
se il suo cappello abbia perduto il pelo, e se il suo abito ragni' 
alcun poco); chè, colui al quale egli va a raccomandarsi perchè 
lo soccorra, non è sempre anche migliore di lui, come è sem- 
pre più fortunato. Il soverchio abbassarsi ci degrada innanzi a 
noi stessi, e non ci giova, anzi talora ci pregiudica, innanzi a 
quegli stessi a cui supplichiamo. Con tutte le virtù, però, con- 
finano i vizii contrarii. Ci ricordi che altro è il mostrarsi umile 

1 Ragliare si dice del panno, sia di lino sia di lana, quando comincia 
a diventar vecchio, e rilucere, e trasparire: tolta la similitudine dalla ra- 
gnatela. 
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senza offendere alla propria dignità, altro il presentarsi sover- 
chiamente pettoruto e altero. Io già non ho preveduto il caso 
(e sì clic sarebbe stato superfluo in un libro destinato ai giova- 
ni costumati) il caso, dico, di chi supplica per accattar grazia e 
perdono di falli o di delitti commessi. Dio ci tenga sempre la 
sua mano in capo, e non ci faccia mai trovare in così brutto bi- 
sogno ! Allora si che l’uomo, spoglio di ogni orgoglio, s’ha a 
gittar giù in ginocchio, e, picchiandosi il petto, ha a dire: Pec- 
cavi, Domine: misererò mei, e non altro! 

27 — Domanda. La Domanda è diversa dalla Supplica in que- 
sto, che la Supplica si indirizza solamente al Papa, ad un re, a 
qualche alto personaggio a cui vogliamo dimandare un favore 
o vero una grazia, e la Domanda s’ indrizza a qualche ministro, 
a qualche magistrato, insornma, a qualunque alto ufficiale in 
un governo, per chiedere giustizia, per dimandare in cóttimo * 
alcuna impresa, per concorrere a qualche ufficio, e che so io. 
Se nella prima, cioè nella Supplica, abbiamo detto che non 
mette bene il soverchiamente abbassarsi, nella seconda, cioè 
nella Dimanda, diciamo che starebbe assai male il farlo. Chi 
non chiede nè favori nè grazie, ma chiede quel che gli è dovu- 
to, deve farlo con modi urbani sì (che la inurbanità disdice 
sempre, anche quando si ha ragioni da vendere), ma con la 
massima dignità, senza nè manco l’ombra della preghiera. Un 
ministro che mi am^nette ad un concorso quando io gliene pre- 
sento tutti i titoli richiesti; un sindaco che concede a me piut- 
tosto che ad un altro il cóttimo di una strada quando io gli of- 
fro maggiori guarentigie di un altro, non mi fa nessun favore, 
ma mi usa giustizia. Chi vuol esser rispettato, cominci col ri- 
spettarsi. — Oggi le dicono anche Petizione alla Domanda; ma 
io farei una piccola differenza: direi Domanda a quella che si 
fa ad un ministro, ad un magistrato, ad un solo, insomma, e da 
un solo: Petizione a quella che si fa da più, da un’accademia, 

1 (Vittimo significa Lavoro dato o pigliato a fare da ano. non a gior- 
nate, ma a prezzo fermo, di maniera che, chi piglia il lavoro, il pigli 
tutto sopra di sè, c chi il dà, sia tenuto a rispondergli del prezzo conve- 
nuto. Di qui i modi Vare o Tórre a cóttimo un lavoro ■ 
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da un’associazione, ecc. o ad un solo, come ad un ministro, 
ad un prefetto, o vero a più, come al Parlamento, all’Assem- 
blea de’ consigliferi comunali, ecc. 

§ II. Delle qualità estrinseche della lettera 

28 — Le qualità estrinseche della Lettera sono quattro: il ti- 
tolo, la data, la sottoscrizione e 1’ indirizzo. 

29 — 1.* Il titolo è il nome o alcun altro segno distintivo del- 
la persona a cui scriviamo, posto a capo del foglio, come un vo- 
cativo; o quasi in cima quando si scrive a persona di confiden- 
za, o alquanto più giù, quando a persona di riguardo. Es. Caro 
Gigi, Mio dolce amico, Carissima sorella ; Illustrissimo sig. 
Conte , Onorandissima signora Marchesa , Riverito Signor 
mio, ecc. Colle persone di riguardo, c perciò massimamente 
nelle suppliche e nelle domande, finita la lettera, appresso alla 
Data (N.° 30), si rinnova il titolo a questo modo: Di V. S. Il- 
lustrissima — Di Lei, sig. Marchese, ecc. — I titoli variano se- 
condo la qualità delle persone; e perchè pur gl’indirizzi sono 
soggetti alle medesime varietà, diremo appresso come si deb- 
bano formare gli uni e gli altri. 

30 — 2.* La data, che non è mai bene dimenticare, massi- 
mamente in alcune lettere in cui si tratti di interessi o qual- 
cos’altro di momento (nelle lettere commerciali o mercantili è 
condizione indispensabile, come si dirà pure a suo luogo), è la 
menzione del luogo e del tempo in che si scrive. Es. Di Napo- 
li, il 1° di giugno, 1867. — Di Firenze, il 4 di maggio, 1867.— 
La Data, come ognuno intende, non va soggetta a nessuna va- 
rietà, qualunque sia la persona a cui si scrive ; e si suol porre, 
o a sinistra, a capoverso, appena terminata la lettera, alquanto 
più fuori se nella lettera c’è margine, alquanto più dentro se 
non ce n’è (N.° 45), o vero a dritta a capo del foglio, proprio 
in cima nella prima linea, un poco cioè più su del titolo, o nel- 
la terza linea, un poco cioè più giù di esso titolo ’. 

1 Nella presente Raccolta le Date le ho messe tutte c sempre a piè 
della lettera, solamente per servire a una certa simelria tipografica. Non 
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31 — 3.* La sottoscrizione non è altro che il nome e cogno- 
me (talvolta solamente il nome, co’genitori, per es. coi fratelli 
carnali, con qualche amicissimo; tal altra solamente il cognome, 
anche con qualche amicissimo, o vero con un inferiore) prece- 
duti da alcune espressioni di rispetto, di amicizia, di affetto, 
secondo la persona a cui si scrive. Si pone sempre a mano drit- 
ta, in fondo del foglio se si scrive a persona di riguardo ; im- 
mediatamente appresso allo scritto, se a persona di confidenza. 
Es. (in fondo del foglio) 

Umilissimo devotissimo servitore 


N. N. 


( o appresso allo scritto) 


Vostro affezionatissimo amico 
N. N. 


32 — 4.* L’indirizzo sono i titoli, il nome e cognome della 
persona a cui scriviamo, e, quando ha qualche ufficio pubblico, 
il nome di esso ufficio, e il luogo in cui quella persona dimora. 
La disposizione che si suol dare alle linee che compongono un 
indirizzo, è la seguente : 

Al Chiarissimo Uomo 
Sig. Cav. Ah. Vito Pomari 
Prefetto della Biblioteca Nazionale 
di 


Najjoli. 


Quanto al posto che nella lettera occupa l’Indirizzo, è, o 
nella parte esteriore di essa lettera, ripiegato che si è il foglio 
in quella maniera che ognun sa per pratica ; o su la coverta o 
busta, come oggi si dice in Toscana, e che con nome francese 
si chiama enveloppe in tutte le altre parti d’Italia. 


I 


così nell'Appendice delle Lettere commerciali, nelle quali la Data se- 
condo me, è forza che stia sempre in cima. 

a 
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De’ Titoli e degl’ Indirizzi 

33 — Al Papa. Titolo : Beatissimo Padre. Nel contesto: Vo- 
stra Santità. Rinnovazione del titolo: Di Vostra Santità o Di 
Vostra Beatitudine. Sottoscrizione: Umilissimo , Ossequiosis- 
simo, Obedientissimo suddito. Indirizzo: Alla Santità di No- 
stro Signore — Papa Pio IX. 

34 — Al Re. Titolo: Sacra Reai Maestà. Nel contesto: Vo- 
stra Maestà. Rinnovazione del Titolo : Della Sacra Reai Mae- 
stà Vostra. Sottoscrizione: Umilissimo, Ossequiosissimo, Fe- 
delissimo suddito ; e, quando non è il capo della propria na- 
zione, Umilissimo, Ossequiosissimo, Devotissimo servitore. In- 
dirizzo: Alla Maestà — Di Vittorio Emanuele II — Re d’Italia = 
Alla Maestà — Di Napoleone III — Imperatore dei Francesi. 

35 — Ad un principe di sangue reale. Titolo : Altezza Reale. 
Nel contesto : Vostra Altezza. Rinnovazione del titolo: Dell'Al- 
tezza Vostra. Sottoscrizione : Umilissimo, Ossequiosissimo, De- 
votissimo servitore. Indirizzo: All'Altezza Reale — Del Prin- 
cipe di Piemonte — « — Firenze. 

36 — Ai cardinali di sangue reale. Titolo: Altezza Reale E- 
minentissima. Nel contesto : V. Altezza Reale. Rinnovazione 
del titolo : Di Vostra Altezza Reale Eminentissima. Sottoscri- 
zione: Umilissimo. Devotissimo, Ossequiosissimo servitore. In- 
dirizzo : All’ Altezza Reale Eminentissima — Del Signor Car- 
dinale N. N. — a — Roma. 

37 — Agli altri cardinali. Titolo : Eminenza Reverendissima; 
e, se sono ministri o segretarii di stato, Eminentissimo e Reve- 
rendissimo Principe. Nel contesto, la prima volta, Eminenza 
Reverendissima, e poi, V. E. (Vostra Eminenza). Rinnovazione 
del titolo : Di Vostra Eminenza Reverendissima. Sottoscrizio- 
ne : Umilissimo, Devotissimo servitore. Indirizzo: All’ Eminen- 
za Reverendissima — Del Signor Cardinale N. N. — a — Ro- 
ma; e, se è ministro, ecc. All’ Eminentissimo Principe — Il 
Signor Cardinale N. N. — Ministro e Segretario di Stato per 
la Pubblica Istruzione — a — Roma. 
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38 — Ai vescovi ed ai prelati superiori. Titolo: Eccellenza 
Reverendissima. Nel contesto, la prima volta, V. E. (Vostra 
Eccellenza ecc.) Illustrissima e Reverendissima, e poscia sola- 
mente: V. E. R. (Vostra Eccellenza Reverendissima). Rinnova- 
zione del titolo : Di V. E. Illustrissima e Reverendissima. Sot- 
toscrizione: Umilissimo , Devotissimo servitore. Indirizzo: Al- 
l’Eccellenza lllustì'issima c Reverendissima — Di Monsignore 
N. N. ; e, se è in ufficio, al nome della persona si suol aggiun- 
gere anche il nome dell’ufficio, per es. Di Monsignore N. N. — 
Arcivescovo — di — Salerno = Di Monsignore N. N. — Cap- 
pellano segreto della Santità di N. S. (Nostro Signore) — « — • 
Roma. 

39 — Ai prelati minori, vicarii generali, canonici, parochi, ecc. 
Titolo : Illustrissimo e Reverendissimo Signor Vicai'ico, Cano- 
nico, Paroco, ecc. Nel contesto, la prima volta, V. S. (Vostra 
Signoria) Illustrissima e Reverendissima ; e poscia solamente: 
V. S. Sottoscrizione: Devotissimo servitore. Indirizzo: All’Il- 
lustrissimo Signore — Il Sig. Can. N. N. — « — Palermo ; e, 
se ha qualche ufficio, appresso al nome, in altra linea, Biblio- 
tecario della Comunale — di — Palermo = Paroco di S. Giov. 
Maggiore — a — Napoli, ecc. 

40 — Ad un sacerdote regolare. Titolo : Reverendo Padre; e, 
se ha qualche dignità nel suo ordine, Molto Reverendo Padre. 
Nel contesto : V. P. (Vostra Paternità), o V. R. (Vostra Reve- 
renza). Rinnovazione del titolo, quando se ne fa: DiVostra Pa- 
ternità o Di Vostra Reverenza. Sottoscrizione: Devotissimo ser- 
vitore — Affezionatissimo servitore — Servitore ed amico affe- 
zionatissimo; — Tutto suo per servirla , ecc. 

41 — Ad un sacerdote secolare. Titolo: Reverendo Signor 
Abate, Reverendo Sig. D. Giuseppe, ecc. (la odierna civiltà 
pare che voglia riserbato questo Don, che si scrive quasi sem- 
pre nella iniziale D., ai soli preti e frati, premesso al nome di 
battesimo, per es. D. Benedetto, D. Sebastiano, e talvolta, come 
fa qualche scrittore, anche al solo cognome, per es. D. Zanno- 
ni, I). Pcderzini). Rinnovazione del titolo, quando se ne fa : Di 
V. R. (Vostra Reverenza). Indirizzo: Al Reverendo Sacerdote — 
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Signor D. Alfonso GualiieH — a — Campobasso = All’ Illu- 
strissimo — Sig. Ab. D. Giuseppe Coppolecchia — a — Molfetta. 

42 — Agli uomini dotti, in generale, letterati, scienziati, ar- 
tisti, ecc. Titolo : Chiarissimo Signore. Nel contesto : V. S. 
(Vostra Signoria). Rinnovazione del titolo: Di V. S. (Vostra 
Signoria). Indirizzo: Al Chiarissimo Uomo — Sig. Cav. Scipio- 
ne Volpicella — Bibliotecario della Nazionale — di — Napoli. 

43 — Agli uomini nobili per sangue, e agli alti ufficiali go- 
vernativi. Titolo: Illustrissimo Sig. Barone , Marchese, Prin- 
cipe, ecc. Illustrissimo Sig. Direttore, Ragioniere, Ispetto- 
re, ecc. Nel contesto : F. S. Illustrissima. Rinnovazione del ti- 
tolo: Di F. S. Illustrissima. Indirizzo: Al Nobile Uomo — Il 
Sig. Barone Sebastiano Frulli — a — Macerata = All’ Illu- 
strissimo Sig. Cav. Francesco Rondanini — Direttore compar- 
timentale delle Gabelle — a — Lecce. 

44 — A qualunque altra persona. Titolo : Egregio Signore, 
Riverito Signore, Ornatissimo Signore, Stimatissimo Signo- 
re, ecc. Nel contesto, solamente quando si dà della terza per- 
sona a chi si scrive, si suol dire : F. S. (Vostra Signoria): quan- 
do no, si lascia indietro questa forma. Valga lo stesso circa il 
rinnovare il titolo. Indirizzo: All’ Egregio Uomo, All’ Egregio 
Giovane, All’Ornatissimo — Signor Raffaele Assanti — a 
— Bari. 
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AVVERTIMENTI GENERALI INTORNO AD ALCUNE 
ESTERIORITÀ DELLA LETTERA 

45 — La carta, su la quale si scrivon le lettere, deve essere 
ili quella qualità, più o meno elegante, ma sempre decente, che 
si domanda appunto carta da lettei'e. Lo scrivere una lettera 
in carta, che non fosse per lo meno netta, sarebbe sconvenevole 
pur verso un fratello; e ci potrebbe essere perdonato solamente 
nel caso che per la fretta non avessimo potuto procacciarcene 
altra: la qual circostanza sarà bene, a nostra giustificazione, 
toccarla nella lettera. 

Oggi è invalso l’uso di scrivere a chicchessìa in quella carta 
di mezza dimensione, che i cartoiaj e noi con loro diciamo fo- 
glietti-. ce ne ha pure de’ più piccoli della mezza dimensione, ed 
in questi si scrivono per lo più i biglietti. Ma scrivendo a persona 
di qualche riguardo, massime quando chi scrive è assai inferio- 
re per condizion sociale, pare sia conveniente adoperare fogli al- 
quanto più grandi de’ comuni foglietti, lasciando a sinistra di 
ciascuna pagina un poco di margine, un dito c mezzo o due, e 
cominciando la lettera non tanto in cima al foglio, ma alquanto 
più giù, un quattro o cinque dita. Questa norma sarà bene te- 
nerla anche nelle altre pagine, quando occorresse di empirne 
più di una, sì per il margine da lasciare a sinistra, come per il 
cominciare lo scritto alquanto più giù. La sottoscrizione in que- 
ste lettere si pone giù da piede di quella pagina ove termina 
la lettera. Tutto ciò, come chiaro si pare, è a dimostrazione di 
rispetto. 

Le Suppliche e le Domande si scrivono in fogli anche più 
grandi dell’ordinario, in quella carta che gli stessi cartola,) 
chiaman carta da suppliche ; quantunque oggi, per le Doman- 
de, sia tolto qualunque dubbio circa la carta, perché esse quasi 
sempre debbono essere scritte, a far che siano valide, in carta 
governativa con bollo. Il foglio, quando si scrive suppliche, o 
quando si fa qualche domanda per la quale non occorra carta 
con bollo, vuoisi piegare a mezzo, e lasciar per margine tutta 
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intera la parte sinistra. Anche la Supplica va cominciata a scri- 
vere alquanto più giù, come si è già detto doversi fare nelle 
lettere indiritte da inferiori a superiori ; anzi nella supplica 
non sarebbe tollerabile il veder trasgredita questa convenienza. 
Nella carta con bollo lo spazio che tu puoi riempire e i margini 
che devi lasciarvi, ti sono indicati da’ righi onde il Governo 
stesso te la presenta fornita. Con la carta governativa par che 
non si debbano far tante cerimonie: se la tua domanda può ca- 
pire in un foglio, lasciandovi un po’ di righi in capo, e tu lo fa: 
se no, comincia dal primo, e finisci pure nell’ultimo, che nes- 
sun ministro, nessun prefetto o altri de’ così fatti ti dirà per 
questo che tu manchi di convenienza, o, come oggi si dice, di 
forma. Uh foglio di carta con bollo, e sia anche quello di 50 
centesimi, costa sempre più di un foglio di carta semplice, per 
sopraffina che la possa essere. La rinnovazione del titolo, della 
quale toccammo al N.° 29, si pon sempre a sinistra; nel mar- 
gine, quando la supplica, o anche la domanda, è in carta sem- 
plice; pure a sinistra, e appresso allo scritto, quando la doman- 
de è in carta con bollo. 

L’odierna civiltà pare che richiegga, starei per dire, quasi 
condizione sine qua non, che la lettera, di qualunque natura 
essa sia, dalla Supplica al Biglietto, si racchiuda in quella so- 
praccarta, o coverta, o busta, che ti piaccia chiamarla, che a 
tutti è nota, e sopra di essa si scriva l’indirizzo. Il quale npn 
va cominciato nè troppo sopra nè troppo giù; e vuol essere 
scritto in carattere assai chiaro, perchè facilmente e presto si 
possa leggere da tutti. Sarà bene serbare, per le linee ond’esso 
si compone, quella disposizione che abbiamo indicata al N.° 32; 
anzi il nome della persona cui la lettera è indiritta, io lo vorrei 
scritto in carattere alquanto più appariscente; e più appari- 
scente d’ ogni altro poi vuol esser il carattere del nome del luo- 
go ove la lettera deve andare. 

La Lettera va chiusa o con ostia o con ceralacca, su le quali 
s’imprime o lo stemma o il nome in cifra della persona che 
scrive: sebbene oggi le stesse sopraccarte o buste il più delle 
volte ci risparmiano anche questo piccolo fastidio, perchè le 
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veci dell’ ostia o della ceralacca le fa quella gomma che hanno 
nella parte di dietro. Quando la lettera reca novella di morte, 
e in tutto il tempo che si porta il bruno, va chiusa con ostia o 
ceralacca nera. Ma anche a questo si è fatta incontro la civiltà, 
o meglio forse, la moda, preparandoci per questi casi della car- 
ta e delle buste tutte corniciate di nero. 

Baderai, da ultimo, che nella lettera non siano cancellature 
o scorbii, massime scrivendo a superiori o a persone cui non ci 
lega ancora troppa familiarità. Anche il poscritto fa segno di 
poca diligenza; e però in questi casi lo eviterai ricopiando la 
lettera, e facendo entrare nel corpo di essa quel che volevi sog- 
giungere con quello. 

Tutte queste esteriorità, quantunque di non grave momento 
rispetto alla essenza propria della lettera, da bennata persona 
non vanno trascurate, chi voglia cessar taccia per lo meno di 
negligente. 


— •'-JR 
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DE’ quali si compone 
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ARCANGELI GIUSEPPE 
BETTI SALVATORE 
BOTTA CARLO 
CESARI ANTONIO 
COLOMBO MICHELE 
COSTA PAOLO 
FARINI PELLEGRINO 
FORNACIARI LUIGI 
FOSCOLO UGO 
FREDIANI FRANCESCO 


GIORDANI PIETRO 
GIUSTI GIUSEPPE 
GUASTI CESARE 
LEOPARDI GIACOMO 
MONTI VINCENZO 
PELLICO SILVIO 
PERTICARI GIULIO 
PINDEMONTE IPPOLITO 
PUOTI BASILIO 
REZZI LUIGI MARIA 


Digitized by Google 



LETTERE 


DI AVVISO E RAGGUAGLIO 


4 . 

Alla Signora Clarina Mosconi 

Partirò lunedì da Milano, sarò il martedì in Mantova, 
e il giovedì in seno dell’amicizia. Avrei potuto inviarvi pri- 
ma le note mie stampe *, condotte tutte al loro fine; ma 
trattandosi di pochi giorni di dilazione, spero non vi dorrà 
ch’io mi sia riserbato il piacere di presentarvele io in per- 
sona. Il più cordiale dei saluti al nostro Persico, e a voi 
tutto me stesso. 

Milano, 3 maggio 1820. 

VINCENZO MONTI. 


2 . 


A W. K. 

Nella prossima settimana mi partirò di qua, e ne starò 
assente un buon mese. Glielo scrivo, acciocché, credendo 
ella di trovarmi qui colle sue lettere, non resti ingannata. 
Andrò a Padova, parte per bisogno, parte per ricreazio- 
ne. Mi mandi là con sue lettere i suoi comandi, se desi- 
dera che io la serva. Iddio la faccia felice, ed ella attenda 
a star sana. 

Bologna, 15 agosto 1844. 

PELLEGRINO FARINI. 

1 Stampe qui sta per Opere stampate o a stampa. Opuscoli, ecc. ; ma 
in questo significato no ’l trovo nel Vocabolario. 
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3. 

Al Sig. Conte Alessandro Cappi 

La Santa Ricchi ', la quale è stata intorno a sette anni 
con questo mio fratello, è donna fidatissima, di buoni co- 
stumi, e nei lavori che bisognavano in questa casa, abile 
e diligente. Di queste cose le do sicurezza, il che non farei 
certamente, se me ne rimanesse alcun dubbio. 

Mi dia nuove della sua salute, che desidero e spero buo- 
ne. Le due volte che sono stato a Ravenna ho chiesto di 
lei, ma non ho avuto la contentezza di rivederla. Sarà al- 
tra volta. Mi adoperi con libertà, ehè sono di cuore. 

Bagnaca vallo, 22 maggio 1838. 

PELLEGRINO FARINI. 


4. 

Alla Signora Anna Zanuceht 

Dalle sue lettere il signor Titta 2 suo figlio era già di- 
sposto alla novella della morte del suo zio signor Pompei, 
e perciò nell’ udirla non ne ha provato dolor grave. Se 
n’ è però doluto 3 non senza lagrime, come doveva fare un 

1 1 nomi proprii delle donne, o soli o seguiti dal nome del casato, co- 
me qui, possono andar con l’articolo e senza. I nomi proprii degli uo- 
mini vanno sempre senza articolo. I nomi di casato, o vero i cognomi, 
richiedono anche l’articolo; e il prendono maschile o feminilc, secondo 
che il cognome riferisca un uomo o una donna. Chi fa contro queste re- 
gole, mostra che gli sta poco a cuore lo scrivere corretto. Sia ciò detto 
una volta per sempre. 

* Titta è vezzeggiativo di Battista, o meglio Batista, perchè, così pro- 
ferito e scritto, è più secondo la sua origine. 

1 Se n'è però doluto ) Però è congiunzione dimostrante cagione, e 
vale Perciò, Per questa ragione, Laonde, ecc- Cosi la usarono tutti o quasi 
tutti i classici, e gli esempii di questi die da molti si citano per mostrarla 
anche congiunzione avversativa nel senso di Per altro, Nondimeno, Tut- 
tavia, ecc., come è qui nel Farini, chi ben li consideri, si risolvono tutti 
nel primo senso. Anche ne’ due che ne allega il Fanfani nella 2* ed. del 
suo Vocabolario, l’uno del Sacchetti, l’altro del Malespini, non mi pare 
che stiano nel senso avversativo. Ben diceva il Parenti nel 1° N.° delle sue 
Esercitazioni filologiche che questo però è oggi talmente volto al senso 
avversativo che si direbbe non aver mai potuto regolarmente valere per 
ijuestn. Io non griderei in capo a cui talvolta ne venisse usato (e chi sa 
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giovanetto di cuor buono verso ad un parente che gli ha 
mostrato singolare affezione con singolare beneficenza. Le 
cose tutte che le scrissi ultimamente della buona salute, 
de’ buoni costumi, della diligenza del signor Titta, posso 
pur ora confermarle con verità. La prego de’ miei ossequii 
al sig. suo consorte; e con singolare stima mi professo. 

Ravenna, 24 luglio 1824. 


PELLEGRINO FARMI. 


5. 

Al Sig. Conte Francesco Maria Torricelli 

Gentilissimo amico 1 , Vi riferisco inclite grazie per le 
cortesi parole di che vi piace onorarmi; ma vi prego a 
trarvi fuora del fastidio delle cerimonie, e adoperare i soli 
modi dell’amicizia, secondochè ve ne porgo l’esempio. Ho 
chiamato l’Anatò ed hogli significato il desiderio vostro, 
ed egli, lietissimo di obbedirvi, porrà mano al lavoro dei 
due abiti a modo che * sieno pronti per venerdì: che se in 
quello stesso giorno voi spedirete il vostro messo, e voi di 
presente li avrete. Ne ho ristretto il nolo 3 alla ragione di 


quante volte, non accorgendomene, ci sarò incappato io stesso; chè i 
mali abiti nelle cose della lingua ci si appiccano addosso, per guardar- 
cene che noi facciamo !), non griderei, dico, in capo a nessuno, segnata- 
mente quando per molti altri rispetti vedessi andare stimata una scrit- 
tura; ma solo consiglio i giovani quanto so e posso di studiare a tutt’uo- - 
ino di tenersi ai classici, da’ quali troppo ormai si sono discostati questi 
nostri tempi ! * 

1 In tutte le lettere nelle quali ho trovato il Titolo (che nella più parte 
non so perchè i primi editori gli hanno ommessi; non credo già che gli 
autori stessi gli avessero lasciati indietro), l’ ho collocato in una linea, 
come han fatto pur altri editori, con la prima della lettera stessa ; e ciò 
per guadagnare spazio. Nello scrivere, per altro, è bene seguire la re- 
gola data al N.° 29, di collocarlo cioè in capo al foglio, separato dal re- 
sto- Ricordati, poi, che il Titolo è un vocativo, e perciò regolarmente 
gli va messo appresso una virgola, stia da sè in capo al foglio, stia in- 
sieme con la prima linea della lettera. Alcuni vi piantano invece un 
punto, ma con quanta ragione non so. 

* A modo che qui sta per In guisa che, Di maniera che, Per modo 
che; ma in questo senso non lo trovo nel Vocabolario. 

3 Nolo e non affilio quando parlasi di cose mobili. Di un podere si 
paga V affitto; di una casa, di un quartiere, (nap. quarto o quartino), di 
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soli scudi 4 l’uno, e mi pare d’aver fatto buon mercato f . 
Comandatemi in tutto che possa esservi di piacere; e pen- 
sate che in Pesaro avete un vero e candido amico. Addio. 
Ai 23 gennaio 1816. 

GIULIO PERTICARI. 


6 . 

Alla Signora Antonietta Tommaslni 

Io parto domani per Firenze. Passerò per Bologna, do- 
ve mi fermerò due o tre giorni all’Albergo della Pace. 
Quanto godrei di rivedervi ! Ma la scarsità de’ miei mez- 
zi* non comporterà che io faccia quella piccola diversione 
a Parma. Sé la salute consentisse a voi di fare una trot- 
tata 3 a Bologna coll’ Adelaide almeno, Dio sa quanto ne 


una bottega, o simile, si paga la pigione ; c di una barca, di una carroz- 
za, di un asino, di una maschera (e di maschera certo si parla in questo 
luogo) che sono còse mobili, si paga il nolo. E di qui i verbi o modi di 
dire, prendere in affitto un podere ; tórre o togliere a pigione un cani- 
no, un quartiere, una bottega; e pigliare a nolo o noleggiare ma car- 
rozza, una maschera, un biroccino (nap. carrettella), ecc. — I verbi, 
poi, affittare parlandosi di poderi, e appigionare, di case, si usano sola- 
mente come transitivi ; e perù si dirà: Pietro mi lia affittato (e non io 
lio affittato da Pietro, bensi ho preso in affitti) o in fitto da Pietro ) 
quel suo poderetto presso Pozzuoli — Paolo mi ha appigionato (e non 
io ho appigionato da Paolo, bensì ho tolto a pigione da Paolo) un bel 
quartiere nel suo palazzo t» via Toledo. E giacché siamo in su questo 
ragionare, sappiano anche i giovani che quella scritta per lo più a stam- 
pa, alla quale noi napolitani diciamo si loca, dicesi italianamente appi- 
gionasi, ed è di genere feminile. Es. Hai veduto quante appigionasi so- 
no rimaste affisse su per le case questo maggio? 

1 d' aver fatto buon mercato) D’ averli avuti a buon prezzo, a buon 
mercato. 

2 la scarsità de’ miei mezzi) Mezzi qui sta per Denari, Ricchezze, 
Facoltà o simile; e in questo senso non è ricevuto per buono. Dirai sem- 
pre meglio : la scarsità o la scarsezza de’ miei denari, de’ miei quattri- 
ni; i pochi quattrini della mia borsa, la mia povera scarsella, e che so 
io. Peggio, poi, Mezzi per Forze, presa questa parola nel senso morale, 
come Misi in opera tutti i miei mezzi per riuscirvi — dirai — Misi in 
opera tutte le mie forze, Mi studiai a luti’ uomo- — Questa musica non 
è per i mezzi di quel cantante — dirai — Non è per la voce di quel 
cantante, Non è acconcia alla voce di lui. 

3 Trottata ) « Dna corsa quasi di trotto, fatta o a cavallo, o in carroz- 
za, specialmente nella frase, Fare una trottata ». Co6ì il Fanfani; e cosi 
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sarei consolato. Non soggiungo altro. Sapete perchè sono 
così laconico*. Salutate, abbracciate tutti. Paolina, che 
ha ricevuta la cara vostra de’ 23 di Marzo, ve ne ringrazia 
e vi riverisce. Addio, Addio di tutto cuore. 

Recanati, 28 aprile 1830. 

GIACOMO LEOPARDI. 


7. 


Al Slg. Giacomo Leopardi 

Caro Giacomino, Ti scrissi il 20 agosto. Mi è doluto as- 
sai non trovarti più in Firenze; ma dimmi se hai risoluto 
veramente di seppellirti in Recanati per sempre, o se pos- 
siamo sperare, come vorrei, di rivederti. Dimmi se è vero 
che scrivi per Vieusseux come desidero : dimmi come te 
la passi ; e che fanno Carlo e Paolina, che ti prego di sa- 
lutarmi infinitamente. 

Le Tommasini, madre e figlia, mi raccomandano molto 
di salutarti da parte loro: e dirti che non t’hanno scritto 
incerte del dove ; aspettar esse tue lettere con gran desi- 
derio ed impazienza, la madre in Bologna, l’ Adelaide in 
Parma. Desidero che tu sii felice e lieto costi ; ma vorrei 
che ti fosse comodo e piacevole il viver qui. Io ben ti amo 
anche lontano, ma non ti posso godere se non presente. 
Addio, addio: ti abbraccio con tutto il cuore. Addio, 
Firenze, 2 dicembre 1828. 

PIETRO GIORDANI. 

8 . 

Al Sig. Giacomo Leopardi 

Mio caro contino, L’altro dì risposi lungamente, con 


è veramente nell’ uso. Ma che cosa poi non c’ è entrato in questo bene- 
detto uso? Dica trottata chi vuole: io dirò sempre una corsa, una gita, 
e sarò inteso di tutti. Es. Nella prossima settimana darò una corsa co- 
stà per vedervi — Domani sarebbe proprio da fare una gita a Pompei, 
giacché siamo qui. 

1 Laconico) Breve, Conciso, Stretto, e dicesi del parlare. Il suo astratto 
è laconismo, ed era proprio lo stile degli abitanti della Laconia; donde 
le dette voci. 

a Dirai meglio pel Vieusseux. Vedi addietro a pag. 26 la n- 1. 
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una, alle vostre 26 settembre e 10 ottobre, scusando tar- 
danza. Jeri ho avuto la vostra 27 ottobre. A Milano an- 
drò circa la metà del mese, o poco dopo ; e penso rima- 
nervi pochissimo. Però là non mi scrivete ; ma sempre a 
Piacenza. Cercherò diligentissimamente del Senofonte; e 
vi avviserò il successo. Intanto curate di star sano, e di 
volermi bene : e al padre e al fratello ricordatemi servito- 
re. Io con tutto il cuore vi abbraccio e vi saluto senza fine. 
Addio, addio. 

Piacenza, 6 novembre 1817. 

PIETRO GIORDANI. 


9. 

Al Sig. Conte Monaldo Leopardi 

Carissimo sig. Padre, Rispondo pur troppo tardi alla 
cara sua 1 ultima, ma ella non si può immaginare la pena 
che mi dà lo scrivere, a causa del cattivo stato de’ miei 
occhi. Sono costretto a mancare non solo all’ affezione, ma 
anche alla creanza, lasciando senza risposta parecchie let- 
tere che mi vengono da persone degne di riguardo. La 
mia debolezza d’occhi è la più grave ed ostinata che io 
abbia sofferto da otto anni in qua: tuttavia spero nell’ in- 
verno; ma l’autunno, al solito, me la rende più molesta. 
Del rimanente, grazie a Dio, sto bene, eccetto incomodi 
leggieri di flussioni e di stomaco. Ella indovina assai bene 
che io non posso curarmi molto di certe alte conoscenze, 
dalle quali non potrei sperar nulla. Me la passo con que- 
sti letterati, che sono tutti molto sociali, e generalmente 
pensano e valgono assai più de’ Bolognesi. Tra’ forestieri 
ho fatto conoscenza e amicizia col famoso Manzoni di Mi- 
lano, della cui ultima opera tutta l’ Italia parla, e che ora 
è qui colla sua famiglia. Non ho mai avuto occasione di 

1 11 Leopardi, scrivendo al padre, gli dà sempre della terza persona, o 
almanco, della seconda plurale; e fa il debito di buou figliuolo, io credo, 
che se la terza persona dobbiamo usarla per riverenza e per rispetto, chi 
è più de’ nostri genitori degno di rispetto e di riverenza per noi? Ma 
oggi in certe famiglie, ove tutto deve odorar di galanteria francese, i fi- 
gliuoletti sono educati dagli stessi genitori a dar loro del tu. Evviva la 
educazione galante ! — Questa nota veramente non è filologica; ma non 
mi pento d’averla fatta. 
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vedere il padre Marsigli. La stagione ancor qui è stata 
lungamente calda più dell’ ordinario : poi sulla fine d’ Ago- 
sto si cangiò in un vero inverno: ora è temperata. La pre- 
go di dire per parte mia le più tenere cose alla mamma e 
ai fratelli. Mi benedica, e mi creda con tutto l’affetto pos- 
sibile suo amorosissimo figlio 1 
Firenze, 8 settembre 1827. 

GIACOMO LEOPARDI. 


10 . 

Al Sig. Avv. Benedetto Solustri 

Mio caro Solustri , Ti prevengo 2 che di qua si parte 
sabbato mattina. La sera in Ancona, lunedì a Loreto, 
martedì a Macerata, mercoledì al porto, giovedì a Fermo 
per istarcene teco tre dì; e poi obbligarti a tornare a die- 
tro con noi. È in nostra compagnia il M. Romagnoli, e 
vuole che te ne prevenga. Mi consumo di abbracciarti. Ad- 
dio, mio caro. Ama il tuo 

Pesaro, il dì di S. Terenzio tra i fulmini e le tempeste. 

GIULIO PERTICAR!. 


11 . 

Al Sig. Onorato Pellico 

Caro Padre, Mi è permesso di scriverle per darle le 
notizie della mia salute che sono ottime. Il mio animo è 


1 Le parole suo amorosissimo figlio fanno parte della sottoscrizione, 
e però andrebbero messe in capo al nome di chi scrive, come abbiam ve- 
duto al N.° 31; ma, nella stampa, le sottoscrizioni, quando le ho trovate 
(chè anche queste gli editori hanno creduto di omettere il più delle vol- 
te), per metà le ho conservate nel corpo della lettera, come ho veduto 
fatto da quelli; per l'altra metà, cioè pel nome e cognome di chi scrive, 
le ho collocate al loro posto, cioè da piedi a dritta. Così vengo altresì a 
indicare a chi legge questa Raccolta l’autore di ciascuna lettera. 

2 « Il Prevenire è per noi un Venire o Andar avanti, un Furarle 
mosse, un Lasciarsi addietro, e simili. Abbandonalo dunque a’ Francesi 
nel sentimento di Avvisare o Dar avviso, Informare, Avvertire, Parte- 
cipare eec., se non vuoi, senza veruna scusa di convenienza o di strettez- 
za, ingarbugliare il concetto ». Cosi il Parenti N.° 4, dei suoi Cataloghi. 
In questa letterina lo hai due volte nel significalo proscritto. 
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tranquillo, e così voglio che sia quello dei miei cari geni- 
tori. 11 signor conte Porro mi dice che le ha scritto e che 
ha buone nuove di lei e di tutta la famiglia: ciò mi con- 
sola. Non abbiano la minima inquietudine. Nulla mi man- 
ca ; ho una stanza sanissima, cibo a mia scelta : il conte 
Porro mi fa avere tutto ciò che può occorrermi, e spero 
che ben presto questo momentaneo disturbo cesserà. 

Frattanto abbraccio teneramente lei, maman, i fratelli 
e le sorelle. Stiano sani al pari di me, che non ho mai go- 
duto miglior salute. 

Milano, 4 novembre 4820. 


SILVIO PELLICO. 


42. 


Al Sig. Onorato Pellico 

Carissimo Padre, Essendo passati sedici giorni dacché 
ho ricevuta l’ultima sua e le ho risposto, obbedisco* al suo 
comando di scriverle almeno due volte al mese, e le do le 
mie notizie, quantunque io sia senza sue lettere. Così, se 
mai per disgrazia la mia ultima si fosse, come le altre, 
smarrita, ricevendo questa, ella, caro padre, e tutta la fa- 
miglia usciranno d’inquietudine. Io sto al solito bene, e 
vivo nella speranza che presto questo nembo si rischiari. 
Non attribuisco l’essere io senza lettere ad alcun incon- 
veniente in famiglia, e spero di riceverne quanto prima, 
che mi confermino ciò che nell’altra ella, i cari fratelli e 
le care sorelle mi hanno espresso 8 , cioè che stanno tutti 
bene e che mi amano. 

L’abbraccio con tutto il cuore insieme alla carissima 3 


1 La Crusca insegna a scrivere obedire, obbedire, ubidire e ubbidire; 
ma di tutte e quattro le maniere, la migliore è la prima, obedire, perchè 
è la soia legittima che scende dal latino. 

2 mi hanno espresso) Esprimere, nel significato che ha qui del sem- 
plice Dire, non mi pare che stia bene. 

3 insieme alla carissima) Insieme lo farai seguire dal con c non dal- 
l’o, se vorrai tenerti all’uso più costante declassici. Insiem, poi, è una 
brutta stroncatura anche per la poesia, quantunque ce ne abbia esempii 
nel Monti, nel Varano e in qualche altro moderno. 
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marnan', al mio Luigi, al mio Francois, e alle imissime 
Josephine e Mariette. 

Venezia, 18 febbrajo 1822. 

SILVIO PELLICO. 

*13. 

Al Sig. Pietro Borsieri 

Mio carissimo Borsieri, Ti do la trista partecipazione 
della morte del nostro povero Luigi, avvenuta per apo- 
plessia. Stava infermiccio, al solito, ma come uomo in ap- 
parenza meno ammalato di me. Il giovedì 18 si alzò, e 
all’ora di pranzo si mise a tavola. Mangiato appena un 
boccone, impallidì, svenne: lo portaron a letto. Ciò accad- 
de in Chieri, suo soggiorno. Mi fu spedito un espresso s . 
All’alba del venerdì partii: lo vidi vivo, ma. oh Dio, in 
quale stato! non poteva metter voce; solo mi favellò cogli 
occhi, e con questi aderì all’Olio Santo, alle preci, ai con- 
forti di alcuni sacerdoti. L’arte medica fu vana; ei penò 
sino alle ore undici del sabato; poi, venuto un sant’uomo 
a benedirlo con una reliquia di San Giuseppe, il mio Luigi 
spirò sotto quella dolce benedizione. 

Dategli tutti voi, miei carissimi, un sospiro fraterno, e 
pregate per lui. Da assai tempo la sua ragione erasi fatta 
tutta religiosa e cattolica. Addio, fratelli miei, sorelle mie: 
vi abbraccio, e sono il vostro fratello 
Torino, 25 febbrajo 1841. 

SILVIO PELLICO. 


14. 

Al Can. Errico Blndi 

Carissimo amico, Ti scrivo un rigo col più profondo 
dolore, annunziandoti la morte quasi improvvisa del vi- 
cerettore Cassigoli. lo l’ ho amato e riverito come un pa- 
dre per i vent’ anni che sono stato con lui. Eccomi cfui 


1 Maman) In tulto alla francese. Cosi Francois, Josephine, Mariette, 
come li usava parlando in famiglia. 

2 Espresso fa’ buono al Pellico, e tu di' messo, un uomo a posta, un 
messo a posta. Vedi l' Ugolini a questa voce. 

3 
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solo: tutti o morti o fuggiti ! Non ti so dire quanto io sen- 
ta la solitudine. Ho bisogno di avvicinarmi agli amici, ed 
a te che tengo e terrò sempre fra i primissimi. Togliti 
dal pensiero che io mi sia avuto a male della tua ultima 
lettera. Io l’ho letta e meditata profondamente, e ammi- 
rato quello che tu mi dici. Ti scriverò più a lungo. Scri- 
vimi intanto tu; dammi questa consolazione, ora che ho 
più che mai bisogno de’ buoni amici, quale tu sei. Scrivi- 
mi subito ; sicché io trovi qui una tua lettera dimani sera 
ritornando da Firenze, ove sono stato anche quest’ oggi. 
Addio. 

Prato, 5 febbrajo 1852. 

GIUSEPPE ARCANGELI. 


15. 

Alla Signora Antonietta Tommasini 

Mia cara Antonietta , Sono già qui arrivato da pochi 
giorni, venuto da Firenze per la via di Perugia; e qui sta- 
rò tutto l’inverno, e poi Dio sa quanto. Sono proprio im- 
paziente di sapere le vostre nuove, delle quali manco da 
tanto tempo. Seppi il vostro viaggio a Venezia, ma non 
ho mai saputo il ritorno. Ragguagliatemi di tutto, vi pre- 
go; e ditemi dove si trova ora l’ Adelaide, perch’io possa 
scriverle. La mia salute è sempre nel medesimo stato: 
difficoltà estrema di digerire, e impossibilità di applicare, 
che n’è la conseguenza. Del resto mi trovo bene, ed an- 
che con una certa forza. Dite un milione di cose per me 
al caro professore, datemi le sue nuove, e quelle dell’ ot- 
timo Maestri. Salutatemi Orioli , se lo vedete. Un bacio 
all’Emilietto '. Vogliatemi bene, e parlatemi di voi lunga- 
mente. Addio, addio. 

Recanati, 30 novembre 1828. 

. GIACOMO LEOPARDI. 


1 Un hacio all’Emilietto) Emiliello è nome proprio ili uomo, c però 
andava senza articolo, un bacio a Emiliello. Vedi la n. 1 a pag. 26. 
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16. 

Al Mg. fa». Michele Schiavini lassi 

Eccovi la lettera del mio Monti per lord Broughani. Spe- 
ro che sarete contento. Vi devo dare ottime nuove di tutta 
la famiglia vostra. Se ne stanno a S. Costanzo, dove han- 
no messo mano alla caccia. Ma gli uccelli pare che sap- 
piano che non ci siete voi, e non degnano di farsi preda 
degli altri, e si risparmieranno forse per quest’ altro anno, 
in cui farete doppia raccolta. Dateci spesso nuove di voi, e 
del buon colonnello Olivieri, che bacerete mille volte in 
mio nome. Teneteci anche informati delle cose della regi- 
na, che troppo interessano a noi, che siamo pieni di me- 
moria grata e riconoscente per la tanta bontà eh’ ella ha 
sempre avuta pei Pesaresi. Fate però di venir più presto 
che potete, e toglietevi al gelo, alla nebbia, e al tristo 
cielo, privato del sole. Addio. 


GIULIO PERTICA Iti. 


17. 

Al Slg. Cesare Ariel 

La creduta vacanza della cattedra veronese non si è 
punto verificata. Esci adunque d’ogni sospensione e tra- 
vaglio su questo punto, e per tuo meglio lascia andare le 
cose del piede che vanno, tenendo sempre per certo che 
il Governo, per la stima che ti concede, nessuna occasione 
trascurerà di giovarti. 

Cicognara mi ha portato i tuoi saluti, che mi sono stati 
carissimi, ma dispiacevoli assai le nuove della tua salute, 
intendo quella degli occhi. E per Dio se non ti temperi 
nello studio, sarai terzo con Omero e con Milton il che 
va assai bene per la gloria, ma male per le dolcezze della 
vita. 

Nell’ altra tua scrittami da Mantova mi davi speranza 
di abbracciarti in Milano. Se verrai, ti sarà pagato, se non 
piglio errore, il viaggio. Addio. 

Milano, 26 ottobre 1812. 

VINCENZO MONTI. 


1 I quali erano ciechi. 
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18 . 

ili Slg. Conte Girolamo Roberti 

Nell’altra mia lasciai di rispondere alla dimanda, se io 
cioè voleva che si ponessero a tali luoghi di Roma cartel- 
loni, che annunciassero al pubblico la mia Storia, per ve- 
dere di accrescerne lo smercio. Per verità questo mi par- 
rebbe quasi un raccomandarsi per trovare compratori, e 
per questo mio parere, le risponderò ora, che se per av- 
ventura si fosse in questo mezzo tempo stimato bene di 
farlo e si fosse fatto, ho approvato, e se non si è fatto, 
desidero che non si faccia. Staremo un poco aspettando, 
se il tempo sia per produrre qualche vantaggio. Quanto ai 
pochi denari ch’ella ha di mia ragione, la prego mandar- 
meli per la posta. Fra non molti giorni mi vengono ad- 
dosso certi obblighi che ho assunti appunto per la mia 
stampa, che mi bisogna raggranellarne il più che posso. 
Le auguro dal Signore quest’anno felicissimo, e felicissimo 
lo auguro ai signori suoi genitori, ai quali la prego di por- 
gere i miei ossequii, e felicissimo a tutta la sua casa, e di 
cuore mi dico. 

Ravenna, 4 gennajo 1829. 

PELLEGRINO FARINI. 


19. 

Al Slg. Conte Monaldo Leopardi 

Caro sig. Padre, Giunsi jersera in Bologna stanco, ma 
sano. I miei occhi, malgrado il gran sole e il gran caldo 
patiti per viaggio, non sono peggiorati. Ancora non posso 
decidere 1 se mi conviene di proseguire il viaggio per Mi- 
lano, o di tornarmene indietro. Col venturo ordinario sa- 
prò darlene notizia positiva 5 . Ho veduto qui Brighenti che 
mi ha pregato di riverirla da sua parte. Ho veduto anche 


1 Decidere c Decidersi per Deliberare, Stabilire, Fermare, Proporre 
non dirai, perchè Decidere si adopera bene solamente nel senso di Di- 
chiarare o Spiegare alcuna cosa, o vero nell’ altro di Risolvere o Giudi- 
care lite, quistione, piato. 

* notizia positiva ) Positivo nel senso di certo, come ha qui, non si 
trova nella buona lingua. — Aggiunto ad uomo, come Pietro è un uo- 
mo positivo per dire eli’ è un uomo serio, posato, assennalo, di fermi 


i * rmm ' 
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Giordani che mi ha raccomandato molto di salutarla a suo 
nome; e di fare altrettanto a Carlo e Paolina. La prego 
de’ miei teneri saluti alla mamma ed ai fratelli. Non ho 
scritto pel viaggio, perchè lo scrivere di sera al lume mi 
era difficile, e la mia stanchezza era eccessiva. Pur vedo 
che il moto mi va lentamente giovando. Ella seguiti ad 
amarmi, come so e vedo che ha sempre fatto, e creda alle 
sincere e fervorose proteste di amore e di riconoscenza 
eterna * del suo affettuosissimo figlio 
Bologna, 19 luglio 1825. 

GIACOMO LEOPARDI. 


20 . 

Al Slg. Avv. Pietro Striglienti 

Mio carissimo, La tua ultima, benché poco lieta, mi fu 
di gran consolazione per avermi recati di nuovo, dopo 
tanto tempo, i tuoi caratteri. Ti ringrazio assai assai del- 
la spedizione del pacco 2 di Firenze. È ben vero eh’ io non 
l’ho ricevuto se non pochi giorni sono, perchè il signor 
Miller, benché giuntogli fino nel gennajo passato, non me 
ne fece capitare l’ avviso prima. Del pacchetto di Torino 
farai quel che ti piacerà; non v’è punto fretta. Spedisci 
pure allo Stella il Monti del 79. La Proposta è tua: serbala 


propositi ecc-, non lo userai nè in parlando nè in scrivendo; quantun- 
que cosi frequente nella bocca di tutti oggi. L’astratto, poi, di positivo, 
che è positivismo, ben dice l’Ugolini, c voce che muove il riso. 

■ 1 Proteste di amore ecc.) Protesta significa Dichiarazione fatta pub- 
blicamente della propria volontà ; e non altro. Cosi pure il suo verbo 
Protestare. « Ma chi è al dì d’oggi, dico 1’ Ugolini, che non fa proteste 
di amicizia, di affetto, di servitù; che non si protesta umilissimo servito- 
re, che non protesta la sua stima, il suo rispetto?... modi del tutto ignoti 
ai nostri antichi scrittori, che con assai minor enfasi, ma con assai mag- 
gior sincerità esprimevano i loro sentimenti ». — Qui, per cs., al Leo- 
pardi poteva bastare il dire, senza tante proteste, « creda al sincero 
«more e alla riconoscenza eterna del ecc. » 
a Pacco c Pacchetto furono già proscritte da alcuni nel senso di Pie- 
go o Involto entrovi lettere, libri o altro, da spedirsi o per la posta o 
per procacci. Ma non v’è buone ragioni da non accettarle, tanto più che 
oggi anche il Manuzzi le ha registrate, la prima come voce dell'uso, e la 
seconda con eccellenti esempii del cinquecento- Vedi auchc il Fanfuni, 
Vocabolario, a pacchetto. 
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per un minimo segno del mio desiderio di pagar tanti e 
tanti debiti cjie ho teco. Ti mando per la posta, franco, 
un libro che vorrei spedito con buona occasione a Giorda- 
ni: scusami. Rallegrati per me colla Mariannina de’ suoi 
felici successi, c salutala cordialissimamente insieme colla 
Marina e la Nina. Della mia salute e del mio stato permet- 
timi ch’io non dica nulla. Scrivo brevissimo e male per 
necessità. Addio, carissima. Ti abbraccio amorosamente. 

Recanati, 5 giugno 1829. 


GIACOMO LEOPARDI. 

/ 


21 . 

Alla Signora Anna Zantaccht 


Non ancora posso dirle altra cosa quanto all’ ingegno 
del signor suo figlio, se non che penso che non gli man- 
chi la capacità d’imparare. Quanta poi sia la capacità del 
suo ingegno, non oso dirlo, non avendo avuto ancor tem- 
po di farne sufficiente esperienza. È vero che molti giorni 
sono passati da che in modo poco diverso da questo ne 
scrissi al signor suo marito ; ma siccome 1 non poca parte 
di questi giorni sono stati spesi in opere di religione, e non 
negli studii, perciò non ho avuto come fare quelle osser- 
vazioni, che ad un prudente giudizio sono necessarie. Di- 
mani ricominciano le scuole, ed io seguiterò a stare in 
attenzione sulle facoltà della mente del signor Titta, e le 
scriverò schiettamente il vero di quello che sarà, o che 
parrà a me che sia. Nel rimanente poi, cioè quanto a vo- 
lontà di studiare, quanto a bontà di costumi, quanto a do- 
cilità, non ho ancora avvisato in lui cosa da non doverne 
essere contento. Esso è sempre di volto sereno, e gode 
prospera salute. Al signor suo consorte la prego de’ miei 


1 ma siccome ccc.) Quanto è comune al dftl’oggi l’usar siccome per 
perchè! Vi sono inciampali c v’inciampano anche i più accurati. Ma sap- 
pilo, mio caro, c badaci bene: siccome indica somiglianza, c non ragio- 
ne. E ragione vuol qui significare il Farini, e però avrebbe dovuto dire 
perchè, poiché, giacché, ecc. 
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sinceri ossequii, e con eguali ossequii pure alla S. V. Il- 
lustrissima mi professo. 

Ravenna, 20 aprile 1824. 

PELLEGRINO FARINI. 


22 . 

Al SIg. Tommaso Sabliulani 

Del matrimonio di Checco non vi ho scritto ancora ; 
pensando però che abbiate pur desiderio che ve ne scriva, 
lo fo ora, e, se tardi, il pentimento della tardanza mi dà 
la speranza del perdono. Checco dunque ha preso moglie, 
e la sua moglie è buona veramente; ha molto ingegno ; è 
colta quanto ad onesta e modesta giovane si conviene ; di 
maniere schiette, e senza invernicatura; casalinga, e quale 
debbe essere una buona moglie ed eziandio una buona 
madre, se Iddio la vorrà. Checco è contentissimo di lei, 
essa di lui, e pare che Iddio abbia benedetto questo ma- 
trimonio, di che non lascio di ringraziarlo. Per tutto in- 
verno staranno qui meco; vedranno poscia quello che tor- 
na lor meglio se qui o a Padova. Vi salutano ambedue con 
molta affezione, Checco perchè vi conosce, la Giulia per le 
buone cose che le abbiamo dette di voi. Per queste nozze 
ho scritto un discorso, del quale vi mando copia. Godo 
che la salute vostra sia buona ; la mia è sufficente ; del- 
l’ invecchiare non dobbiamo lamentarci, perchè è una ne- 
cessità, bensì ingegnarci che la vecchiezza al bramato por- 
to ci conduca. Vi saluto con tutto il cuore. 

Bagnacavallo, 11 novembre 1841. 

PELLEGRINO FARINE 


23. 

AI Sig. Giacomo Leopardi 

Mio caro carissimo, Nè a Piacenza, nè qui, prima di an- 
dare a Piacenza, ebbi tue lettere. Ti sono gratissimo per 
la tua dei 20 ottobre. Ma non voglio che ti affatichi per 
me: no, caro, abbiti ogni cura, e risparmiati in tutto. Ma 
la bontà della contessa Paolina non si graverà di mandar- 
mi qualche volta una riga di tue nuove. E lei e Carlino 
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saluto mille volte. Gli amici ti salutano tutti cordialmen- 
te. La Lenzoni ha risoluto di non andare quest’inverno a 
Roma. Colletta è in una campagna vicino un miglio a Li- 
vorno; e con salute sufficiente. Niccolini ha finita la sua 
tragedia de’ Vespri Siciliani; e pensa di farla recitare e 
stampare. Io ti amo con tutto il cuore, e ti abbraccio sen- 
za fine. 

Brighenti è a Modena colla famiglia; e la prima figlia 
canta nel teatro di Corte; nel carnevale canterà in Piacen- 
za. Dio faccia che almeno da questa parte trovino un poco 
di fortuna. Addio, addio. 

Firenze, 15 novembre 1829. 

PIETRO GIORDANI. 

24. 

Alla Signora N. N. 

Dopo i saluti che mio nipote dee avervi più volte portati 
in mio nome, non voglio fallire di mandarvi due righe. Io 
sono stato sempre, e sto benissimo, la Dio mercè. Mio ni- 
pote ha le altre novelle di me, le quali potrete farvi man- 
dar da leggere in nome mio. Anche qui per altro non sono 
ozioso, nè logoro i giorni nelle giravolte per la città, a 
vedervi le grandi e bellissime cose che vi sono: ma ho 
fatto anche altro di meglio. Ho recitato il panegirico del 
B. Alessandro Sauìi; due ragionamenti debbo fare al clero 
di Roma; e finalmente scrivere una dissertazione, che, 
dopo la mia partita di qua, sarà recitata da chicchessia in 
una Accademia. Voi vedete che, tornando a Verona, non 
avrò perduto l’uso dello scrivere e del parlare. E voi che 
faceste? 0, che farei io (voi dite), lei lontana? Perchè no? 
Scrivete qualcosa ogni dì, e sia anche due righe, basta. 
Dal mio Dialogo delle Grazie cavate alcuni modi da inne- 
stare in qualche breve vostro concetto. Deh sì fatelo 1 , ed 
al mio ritorno li vedrò. Riverite la Mamma e il Padre e le 
sorelle e’ fratelli. 

di Roma a dì 26 Aprile 1822. 

ANTONIO CESARI. 


1 Non li maravigliare se vedi seguire a questo punto lettera minusco- 
la. Era maniera di punteggiare propria del Cesari : egli stesso dice che 
ha forza di mezzo punto, e non di punto fermo. 
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20. 


Al Sig. Michele Melga 

Mio caro sig. Melga, Ho qui veduto la Milli: ho conver- 
sato con essa: l’ho udita improvvisare: e tutto con mio 
piacer grande. È una carissima e valentissima giovane, e 
ben degna d’essere sommamente onorata da ogni uomo 
che pregiasi d’italiano. E spero che ciò sarà anche nelle 
altre parti del bel paese, com’è già in Roma, dove tutti 
quelli che veramente s’intendono d’altezza d’ingegno e di 
poesia sonosi maravigliati d’una potenza sì rara di levarsi 
improvviso con nobilissimo stile a cantar tante cose ora 
affettuose e gentili, ora magnifiche e sublimi. 

La prego di salutarmi carissimamente il nostro esimio 
Bruto Fabricatore, cui ringrazio assai del dono che mi fa 
della sua importante Antologia Contemporanea. Se egli 
vuol pubblicare in essa alcun altro che di mio, gli mando 
il mio discorso sulla patria del poeta comico Terenzio, di 
cui non ho tirate a parte che sole trenta copie. Se però lo 
reputa meritevole di tanto onore : di che voglio che libe- 
ramente, e senza temer punto di offendermi, giudichi an- 
che il mio egregio sig. Melga, a cui sempre di tuttissimo 
cuore mi offero e raccomando. 

Roma, 12 maggio 1867. 

SALVATORE BETTE 


26. 


Al Sig. Michele Melga 

Sig. Melga stimatissimo, La ringrazio della memoria 
affettuosa che conserva di me, e delle espressioni benevo- 
le 1 . Ella mi ha fatto risovvenire una cosa clic avevo pro- 
prio dimenticata. Or fa l’anno, essendo io in Roma, ebbi 
da un tipografo di Prato mio amico un numero di esem- 
plari della Storia di S. Elisabetta scritta dal Montalam- 
bert , e discretamente tradotta da un tal Negrelli. Sul 


1 espressioni benevole) Dirai meglio parole benevole ; che espressione 
in questo senso non è ricevuto per buono. Così non dirai: Queste espres- 
sioni non sono di lingua, ma Queste parole, Questi modi di dire, ecc. 
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partire per Napoli consegnai rinvolto al p. Rignano per- 
chè vedesse di smerciare quei libri al prezzo di otto paoli 
la copia. Quel che ne sia stato non so. Ma in questo caso 
potrà ella sentir da lui, e se ve n’è più come spero, ser- 
virsi a suo modo. So che il Negrelli ebbe l’approvazione 
dall’autore stesso, e credo anche dei suggerimenti. Ba- 
sta; veda da sé. 11 libro è stupendo, e come dovrebbero 
esser fatte tutte le vite dei Santi. 

Mille affettuosi saluti ai suoi parenti, al Betti e a Ri- 
gnano. 

Sono intanto ecc. 

Di Sorrento, S. Francesco, 3 novembre 1854. 

FRANCESCO FREDIANI. 

D. S. Io non ho per anche scritto all’ Arcangeli: perchè 
è troppo recente il fatto di una simile preghiera e del ser- 
vigio rendutomi. Lascerò passare qualche altro giorno, e 
poi la servirò. Iterum vale . 1 


27. 

Al Sig. Giuseppe Zanucchl 

Con molta buona volontà attende allo studio il signor 
Battista suo figlio. Si è creduto di porlo nella classe che 
compie questo anno la rettorica, sebbene sia sfornito quasi 
di tutto che in lingua italiana gli converrebbe sapere. Non 
si mancherà di porgergli per questa parte ancora tutta 
l’assistenza che gli bisogna; la quale per la sua buona in- 
clinazione allo studio , spero che non riuscirà in vano. 
Quanto alla sua capacità di apprendere, voglio indugiare 
ancora un poco a significarle il mio parere per farlo con 
fondamento. Il primo giorno di sua dimora in questo Col- 
legio è stato un poco d’animo turbato; poscia e co’ suoi 
compagni e con me è sempre stato di animo sereno. Mi 
pare che volentieri parli meco dei suoi nuovi studii; il che 


1 Iterum vale) Addio da capo. Lo slatinare a ogni tratto, massime 
nello slil familiare, è pedanteria insopportabile; ma il gettarla qua e là, 
a tempo e a luogo, qualche parolina latina o qualche sentenza classica, 
non disdice. 
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mi consola. Desso è in prospera salute’. Di tutta la nostra 
premura pel signor suo figlio, la S. V. Illustrissima viva 
certa. La prego de’ miei ossequii alla signora sua consor- 
te; e con piena stima mi dico. 

Ravenna, 3 aprile 1823. 


PELLEGRINO FARINI. 


28. 

itila Signora Teresa Monti 

Non è più tempo di riguardi. L’aria di Sesto (l’espe- 
rienza è fatta) non solo non mi ajuta, ma sto per dire mi 
nuoce, poiché mi ha cagionata una tale inappetenza che 
non v’ha cibo che non mi dia di volta lo stomaco: e sì 
1" affettuosa cura dei miei ospiti non lascia di procurarmi i 
più squisiti. Mangio pochissimo, e il poco che mi va giù 
per la gola, il restituisco per secesso tal quale ho potuto 
a stento ingojarlo; insomina il mio stato ha bisogno di 
aria più elastica. E quando penso al delizioso e sempre 
vivo appetito che a tutte le ore aveva meco a Caraverio, 
mi fa ardentemente desiderare di andare a respirarla. 
Quella solitudine non mi spaventa : (altronde 1 2 non si è 
mai solo quando si ha la compagnia di buoni libri); quin- 
di mi sono fermamente nell’animo fitto andare a quell’a- 
ria, che per prova mi ha sempre conferito mirabilmente. 
Mi basta l’aver meco il nostro buon servitore Luigi; e ove 
si tratta di ricuperar la salute, conviene metter da parte 
tutti i sollazzi. Vieni dunque a prendermi il più presto che 
puoi, e spero che Aureggi acconsentirà alla mia andata a 
Caraverio, ove mi chiama il sommo bisogno di rifarmi in 
salute ; per ricuperare la quale io voglio e debbo tentare 
tutte le vie. Ti abbraccio con tiitte le forze del cuore, e fo 

1 Desso è in prospera salute) Desso qui fa da soggetto in luogo del 
semplice esso, egli; ma desso, secondo l'uso più costante de* classici, si 
usa solo come attributo. Es. Tu non se' desso — Ella non mi par des- 
so, ecc. 

2 Altronde o D' Altronde è sempre avverbio di luogo, significante da 
quel luogo; e non congiunzione, come malamente è usata qui c da molti, 
in senso di D’altra parte o simile. Vedi il Rodino nel suo Repertorio, a 
questa voce. 
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lo stesso con Costanza e Aureggi, e vi prego tutti ili com- 
patire il mio misero stato. Addio mille volte 


VINCENZO MONTI. 


29. 

Alla Signora Teresa monti 

Ecco che ti scrivo, ma non isperare una sola linea drit- 
ta, poiché la tremante mia mano non obbedisce alla fal- 
sariga, e va storta come la biscia': in somma è penna ro- 
mantica. La mia salute è sempre buona; ma le forze sem- 
pre perdute, nè finora posso dire di averne tratto vantag- 
gio sensibile ; forse è ancor troppo presto. Mandami il 
cappello, poiché le due berrette di seta non mi difendono 
abbastanza dal sole nel traversare da un luogo ombrato 
ad un altro, ove non si può andare che traversando qual- 
che tratto di sole. Ti attendo colla Costanza giovedì. 

L'uso delle ortiche, che in Milano non ho potuto tolle- 
rare, l’ho ripigliato adesso spontaneamente, convinto che 
non può farmi che bene, e pentito di non averlo continua- 
to. Vedi che qualche volta pure sono ragionevole, e che il 
sarei sempre 1 , se l’ impazienza non mi vincesse. Dillo a 
Taramella, e fagli sapere che secondo la promessa l’ at- 
tendo, e che mi lascerò orticare dalle sue proprie mani 
quanto vorrà. 

Abbi cura della tua salute che mi preme più della mia, 
e, se alla posta sono lettere per me, falle recapitare in 
casa Calderara. 

Ti abbraccio con tutta l’anima, e fo il medesimo con la 
Costanza; e sono e sarò sempre, finché avrò vita, il tuo 


VINCENZO MONTI. 


1 Biscia, lo stesso che colubro, specie di serpe- 

2 e che il sarei sempre ) Supprimi quell’ il, e di’ co’ classici, sarei sem- 
pre. L’ uso del pronome il o lo come attributo, io lo tengo per errore, e 
per errore lo tengono tutti quelli che hanno a cuore la purità della lin- 
gua. Ce ne ha degli esempii; tra gli antichi pochissimi c mal sicuri; gli 
altri, di moderni, che poco, a dir vero, mi fanno. 
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.30. 


Al S!g. Benedetto Contarini 

Le promisi di scriverle qualche volta di qua, e molto 
volentieri le attengo con questa la promessa. Noi siamo 
sempre nella pace, e negli ozii di questa villa, dove vado 
lavorando nel compendio della Storia dell’ Impero Roma- 
no, con volontà di condurlo per ora insino a Costantino. 
Checco è tutto dell’ agricoltura. Esso e la Giulia sono sa- 
ni ; io pure della mia salute sono contento. Anche questa 
volta la speranza del crescere e del moltiplicare è venuta 
meno; ed io, per consolare chi ne avesse bisogno, vado ri- 
petendo il detto di Euripide, che il non avere figliuoli è 
una felice disavventura. Qui nessuna novità, e neppure a 
Padova, che io sappia. Molti per la strada di ferro corrono 
da Padova a Venezia, e da Venezia a Padova: un giorno 
di questo mese sono stati più di duemila e cinquecento. 
Quando nell’autunno ella sarà qui, faremo noi pure la no- 
stra corsa tra Padova e Venezia. Ella mi dia le nuove di 
costà. Nella vendita delle mie coserelle tenga distinto 
quello che si ricava dai Discorsi da quello che si ricava 
dalla Storia. Faccia i miei convenevoli alli signori profes- 
sori del Collegio, al signor D. Pavirani 1 , al signor D. Pi- 
loni, al signor Dionigi Baiestracci, al signor Priore Baió- 
ni, se è costì, al signor Paroco Gallatomi, al signor D. 0- 
rioli, a tutti gli amici. Presenti i miei ossequii, accompa- 
gnati colle dichiarazioni della più alta stima, alla signora 
Marchesa Rasponi. 

Checco e la Giulia salutano lei di cuore, e di cuore la 
saluto io pure. Dolce è la vicenda del salutarsi per lettera, 
dolcissima sarà in persona, quando ella ne darà il modo 
colla sua venuta. 

E pieno di stima, e con tutta l’ affezione mi dichiaro suo 
obbligatissimo affezionatissimo amico 
Villa Tavo, 30 aprile 1843. 

PELLEGKINO FARINI. 


1 Vedi per questo D. (don) innanzi ai cognomi quello che ne ho detto 
al N.° 41 del Trattatelln del modo di compor la lettera. 11 Cesari, fra 
gli altri, ili questo modo usa assai spesso, ed in questa raccolta ne in- 
contrerai qualche esempio anche di lui. 
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31 . 

Alla Signora Teresa Monti 

Non andar meco in collera, mia cara Teresa. La ragio- 
ne per cui non ti scrivo da tanto tempo, pur troppo si è 
quella che hai saputo da altri; e s’io fin qui l’ho taciuta, 
è stato per non affliggerti ; nè voglio che tu ne resti in 
gran pena, perchè lo stato dell’ infermo mio occhio ha pre- 
sa già miglior piega, e spero che presto mi porrà in istato 
di mettermi in via per ritornare nelle tue braccia. Del re- 
sto sappi che tutti qui siamo in mala salute, e che Giulio 
medesimo, appena scritto a Bertolotti la lettera in cui 
toccava l’incomodo da me sofferto, cadde egli stesso gra- 
vemente ammalato, e lo è tuttavia'. Costanza ancor essa 
è tuttavia travagliata da spessi affanni di petto, e da con- 
tinui dolori che le errano per la vita, nè mai la lasciano 
riposare; e s’clla non ti ha scritto nulla sulla mia cala- 
mità, son io che per. la detta cagione di non contristarti 
gliene feci la proibizione. Rispetto a me, se non fosse il 
disastro dell’occhio che da un mese mi vieta ogni facoltà 
di leggere e scrivere, la mia salute sarebbe perfetta ; che 
mai il minimo dolor di capo, mai la più piccola alterazio- 
ne di polso m’ ha disagiato : ma 1’ occhio è malamente 
condotto per la rottura de’ vasi lagrimali degenerati in fi- 
stola; di che io stava già in grande sospetto prima ancora 
di partire da Milano. Al presente bisogna armarsi di tutta 
pazienza, è quando sarò in Milano ci risolveremo del re- 
sto. Non mi dilungo di più per non affaticare la vista, e 
perdere il frutto della cura, a cui mi sono assoggettato. 
Porgi le mie nuove e i miei saluti agli amici, lo non fo 
conto della mia vita che per te. Ti abbraccio con tutto il 
cuore. Il tuo 


VINCENZO MONTI. 


1 Rieccolo quel benedetto lo! Vedi addietro a pag. 44 la n. 2. 
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32 . 


Alla Signora Paolina Leopardi 


Paolina mia, Tu ti lagni del mio lungo silenzio; ma io, 
dopo aver risposto a Pietruccio 1 * * * , ti scrissi poco fa e ti feci 
la stessa lagnanza: ora vedo che quella lettera non ti è 
arrivata. Le nuove che tu mi dai degl’incomodi sofferti da 
babbo e da mamma é da' vói altri, benché gl’incomodi, 
grazie a Dio, siano stati leggieri, mi hanno dispiaciuto 
molto, anzi mi tengono ancora angustiato; e ti prego per 
carità che, appena avrai ricevuta questa, mi scriva subito 
per dirmi che tutti siete guariti perfettamente e state be- 
ne. Dimmi ancora se domani sarete andati a fare la vostra 
solita scampagnata 5 . Fatti ancora dare la lettera che scris- 
si a Pietruccio, e rispondi a un’interrogazione che ci tro- 
verai. Io, grazie a Dio, non ho avuto mai febbre come 
voi altri: la primavera mi ha incomodato e m’incomoda 
ancora molto, ma non mi ha fatto ammalare, e gl’ inco- 
modi sono passaggieri. Ma veramente la stagione è stata 
cattiva ancor qui, non tanto per il freddo, quanto per l’in- 
costanza e per il caldo fuor di tempo. Qui e in Firenze il 
terremoto non si è sentito, se non da certi pochi che l’han 
detto dopo che lo han visto annunziato nella gazzetta : 
dimmi se costi è stato tanto forte da metter paura. Di’ a 
Carlo che per baratto di copie della Crestomazia ho acqui- 
stato qui, fra certi altri libri, la storia di Ginguenè, edi- 
zione francese, che mi ricordo che egli leggeva con piace- 
re. Bacia la mano a babbo e a mamma: salutami tutti, 
abbiti cura, e non stare al soie. Io ho finita oramai la 
Crestomazia poetica ; e dopo due anni ho fatto dei versi 


1 Pietruccio) Così scrive l'autore; ma regolarmente va scritto c pro- 

ferito Pelruccio, quantunque derivi da Pietro. Vedi di ciò la ragione 

appresso. 

a Scampagnata) Gita in campagna per sollazzo. La registra il Fonta- 
ni come voce dell' uso; ma non è bella, e, massimamente in scrivendo, 
se ne può far di meno. Dicasi lo stesso di campagnola, usata in que- 
sto senso. Questa seconda, per altro, è voce italiana, e significa Una 
vasta estensione di terreno. Es. Quel paesello è posto in una bellissima 

campagnola. 
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quest’aprile, ma versi veramente all’antica, e con quel mio 
cuore d’una volta. Addio, addio. 

Pisa, 2 maggio 1828. 

GIACOMO LEOPARDI. 


33. 

Alla Signora Teresa Monti 

Viaggio fin qui più allegro non ho mai fatto. Eravamo 
sei in compagnia: un Bresciano, un Veronese, un Pa- 
dovano, il maestro Mercadante, e noi due. Appena com- 
parso il giorno, ci siamo guardati in faccia, e civilmente 
colle scatole in giro complimentati, si è stretta la con- 
fidenza, indi le. chiacchiere, le barzellette, e tanta alle- 
grìa, che da quel punto fino alle porte di Verona, non 
abbiamo fatto che ridere in coro, e il corègo* era il bravo 
Napolitanello, di cui non ho veduto mai il più spiritoso 
e bullone. Posto piede in Verona, Perticari ed io aveva- 
mo dato ordine che il nostro equipaggio si trasportasse 
all’albergo, risoluti di restar liberi di noi medesimi. 
Ma la Mosconi e Persico avevano già alle migliori locande 
lasciato detto che a Perticari e Monti si rispondesse che 
non v* era per questi due gran signori alloggio veruno. 
E già la Contessa con sua figlia ed il Conte, nel punto 
che noi scendevamo dalla diligenza, erano montati in car- 
rozza per venirci incontro, e rapirci come due belle spo- 
se. Ed ecco che il povero Mariano, che colle nostre va- 
ligie e il facchino incaminavasi all’albergo della Gran Za- 
ra, soprappreso dal figlio della Mosconi, sentissi intima- 
re di dar volta e seguirlo senza saper dove, e non aver 
» coraggio di far resistenza, temendo che chi gli facea l’in- 
timazione fosse un commesso della Dogana. In somma, 
non vi è stato verso di sottrarsi alla cortese violenza e 
cordiali preghiere della mia buona amica, ed eccoci in 
casa sua superbamente 5 alloggiati, festeggiati, onorati sen- 
za misura. 


1 Corago iliceasi a Quegli che conduccva, come capo, i cori de’ ludi 
o giuochi scenici : oggi Capocoro. 

2 Superbamente per Nobilmente, Sontuosamente ò un pretto france- 
sismo. Dicasi lo stesso di superbo in questo senso. 
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Era nostra intenzione di non fermarci in Verona che tre 
giorni; ma ci è convenuto promettere di non partire che 
Domenica. La Contessa vuole accompagnarci fino a mez- 
za strada sulla via di Vicenza, ove giungeremo sul mez- 
zogiorno; e il lunedì sera saremo a Bassano distante da 
Vicenza non più che tre ore di cammino. Indi a Possa- 
gno, poi a Padova; di dove avrai nostre nuove. Saluta 
Aureggi, e sta’ sana. 

Verona, 7 ottobre 1821. 

VINCENZO MONTI. 


34. 


Alla Signora Teresa Monti 

Per non lasciarti più lungamente in desiderio di nostre 
nuove, colgo il momento che tutti dormono (non essendo 
che le cinque della mattina) per dirti che jeri sera abbia- 
mo felicissimamente posto piede in Venezia. Narrarti le 
amorevolezze, le cortesie e la gara di ogni genere di ami- 
cizia con che siamo stati accolti dappertutto, sarebbe va- 
nità troppo lunga. Qui eravamo aspettati da parecchi gior- 
ni con impazienza, e, appena giunti, la sorte ci ha por- 
tato lo scontro del Barone Tordorò, che con indicibile fe- 
sta ci ha stese le braccia al collo. E saputosi subito che 
andavamo a salutare l’Albrizzi, là si è fatto concorso. 
Con quante dimostrazioni di gioja ci abbia accolti quel- 
la celebre Dama, c tutta la colta sua compagnia, non 
si può dire. Vi siamo restati fino alle undici, e più vi sa- 
remmo rimasti se non ci avesse richiamati all’ albergo la 
fame (non avendo ancora pranzato), e la creanza di non 
far aspettare gli amici che a tutta forza hanno voluto ac- 
compagnarci da Padova fino a Venezia. L’allegria della 
mensa si è prolungata fino all’ una dopo la mezza not- 
te ; onde puoi vedere che non ho dormito che quattro ore 
scarse; e nulladimeno io sto sì bene in salute che mai tan- 
to in mia vita. 

Oggi saremo a pranzo dal cavaliere Soranzo. Negli altri 
giorni non so; ma prevedo che alla cucina della locanda da- 
remo poco da fare. È nostra intenzione di non fermarci, 
qui che fino a sabato, poiché ci è stato forza promettere, 

4 
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nel ripasso da Padova, di spender ivi la domenica in un 
geniale banchetto, di che i dotti di Padova vogliono a tut- 
ti i patti onorarci. Non saremo dunque in Ferrara che 
la sera del seguente lunedi, e di là avrai nuovamente 1 
mie lettere. 

Avrei bramato mandarti le stampe di alcuni versi che 
ci sono stati offerti dal torchio nell’occasione di visitare 
la tipografia del Seminario di Padova, e quella della Mi- 
nerva: ma tu sai che costa la posta. Gli avrai, spero, per 
altra via, e senza dispendio. 

Un abbraccio ad Aureggi ; e sta’ sana, che io per me sto 
sano, e sono di cuore ecc. 

Venezia, 20 novembre 1821. 

VINCENZO MONTI. 


35. 

AI Slg. I go Foscolo 

Eccoti una lettera del tuo Silvio, il quale non passa mai 
un giorno senza pensare molto a te, e far voti perchè gli 
uomini e la fortuna t’arridano una volta. E non dimenti- 
carmi, te ne prego. Dopo Giulio tuo fratello, nessuno qui 
può vantarsi d’amarti quanto me. Ma no, di un altro ami- 
co ti devo parlare; che però non vuol essere nominato. 


1 nuovamente) Così trovo scritto, e così stampo; ma dovrebbe scri- 
versi, c perciò anche proferirsi, novamente, facendo sparire dalla prima 
sillaba il dittongo no; perche è regola di buona ortografia, da pochissi- 
mi saputa, e perciò dalla più parte non osservata, che i due dittonghi 
i io e ie debbono sparire quando l'accento, o vero l’appoggio della voce, 
non batte più su la sillaba nella quale è esso dittongo, ma va, per ac- 
crescimento di sillabe, a battere, sopra un’altra; e, per contrario, ricom- 
parisce quando l’accento torna a battere su la sillaba nella quale era 
esso dittongo. Cosi da nuovo sparisce facendo novamente, novissimo, 
innovare, ecc.; da cielo, celeste; da pietra, petrone, ecc.; e ricompa- 
risce in suono, suona, suonano da sonare; in muojo, muore, muojono 
da morire; in siedo, siede, siedono da sedere; in accieco, accieca, 
acciecano da accecare, ecc. « Nè il dittongo si scempia solo, dice il Fan- 
fani nella Prefazione al suo Vocabolario §XV, per trasporto d’accento, 
ma anche perchè seguono adesso due consonanti eguali; per esempio 
Cuocere non solo scempia l' accento in coceva, cocerò cc., ma anche 
in cossi e cotto ». Valga lo stesso pe’ trittonghi; e però da figliuolo, 
usciuolo, tovagliuolo ecc., farai figlioletto, usciolino, tovagliolino, 
ecc. Vedi il Bartoli, Dell’ Ortografia italiana, cap. 2, § 2. 
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Questi comprava i tuoi libri per avere una ragione di 
mandarti qualche denaro che non ti obbligasse a ringra- 
ziamenti. Ora, tolto il suo nome, sono costretto di confi- 
darti il segreto che tu non devi mostrare di sapere giam- 
mai, e riposo in ciò sulla tua delicatezza. Io sono incari- 
cato da quell’amico di spedirti a Londra tutti i tuoi libri, 
senza che tu sappia d’ onde vengano : ho voluto eseguire 
religiosamente la commissione: ma ho visto che, invece 
di farti un gran regalo, ti farei spendere una grave som- 
ma per il porto, la quale ti amareggerebbe certamente 
siffatto piacere. Mi sono allora consigliato con Giulio, da 
cui venni pure convinto che tu non potresti essermi gra- 
to, s’io seguissi alla cieca il desiderio dell’anonimo amico. 
S’io dunque rispondo a questo amico che la spedizione dei 
libri non ti è un benefizio, io tolgo ad esso il piacere di 
giovarti, ed a te ogni utile di siffatta amicizia. Perciò, nel- 
l’intimo del cuor nostro, credo di non peccare domandan- 
do a te ciò che brami ch’io faccia di quei libri. Sappi che 
vi sarebbe forse il mezzo di realizzarli in danaro 1 : l’amico 
anonimo crederebbe d’ averteli restituiti, e tu, senza una 
grave spesa, come sarebbe quella del porto, godresti col 
denaro acquistato del giovamento desideratoti da quell’a- 
mico. Ma bada che, se accetti questo partito, l’anonimo, 
qualora mai tu lo conoscessi 2 , dovrà sempre essere per- 
suaso che tu abbia riavuti, quasi per incanto, i tuoi libri. 
Il farti questa confidenza mi costa, perch’io non credo che 
vi sia maggior delitto del veramente tradire un segreto ; 
ma l’intenzione mia è santissima, nè la coscienza mi ri- 
morde. Opero come mi detta l’amor mio immenso per te. 
Tu devi intendermi. Rispondi subito. Se preferisci i libri, 
te li spedirò: se il denaro, tratteremo Giulio ed io col com- 
pratore. 

Addio: salutami caramente Andrea. Amami sempre co- 
me m’amavi, e come t’ama il< tuo 
Milano, 5 novembre 1816. 


SILVIO PELLICO. 


1 reclinarli in danaro ) flcalinare, di cui si fa tanto abuso a questi 
nostri giorni, non si trova in nessun vocabolario; dirai, investire, con- 
vertire, effettuare o simile, secondo il bis'ogno. 

2 qualora mai tu lo conoscessi) Qualora significa Ogni volta che; e 
malamente si adopera, come qui, per Quando o Se. 
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36 . 

Al Slg. Onorato Pellico 

Amatissimo padre, Si, sì; il Cielo ha esauditi i vostri 
voti; sì, ottimo dei padri, sì, madre mia dilettissima, 
miei cari fratelli e sorelle, il vostro Silvio è uscito dalla 
lunga sepoltura, ove ha tanto deplorato i proprii torti e 
le afflizioni cagionate a sì buoni genitori, a sì cara fa- 
miglia! 

La mia salute è discreta. Oltre la clemenza usatami dal- 
l’Imperatore nel rendermi la libertà, egli ha voluto che 
io fossi trasferito coi più grandi riguardi, onde io giun- 
gessi sano a casa: il modo con cui venni trattato in viag- 
gio fu un nuovo tratto di somma benignità. 

Iddio benedica tutti quelli che mi hanno compianto e 
fatto del bene ; e fra essi lei, mio diletto padre. La sua 
lettera mi ha trasportato di consolazione 1 . Io ne era an- 
siosissimo. A Milano non vidi il signor Lavaria; perciò ri- 
masi senza notizie specificate della famiglia. Solo intesi 
dal signor Console, che il mio adorato padre e il mio Lui- 
gi vivevano. Oh! Dio ne sia lodato! 

S. E. il signor conte Tornielli*ha avuto la bontà di 
farmi qui notificare che s’ io abbisognava di denari, lo 


1 mi ha trasportato di consolazione ) Tu dirai mi ha riempito di con- 
solazione; perché trasportare in questo senso non si trova. Nè pur dirai, 
giacché siamo su questo ragionare, trasportarsi per Commuoversi, Agi- 
tarsi coir animo, e trasporto per Amore, Affetto, ecc. Es. Egli si tras- 
porta troppo quando parla di queste cose — Egli si commuove troppo 
— Pietro ha grande trasporlo per la musica — Pietro ha grande amore 
alla musica. Vedi il Rodino, Repertorio per la lingua italiana, a queste 
voci. 

2 S ■ E • il signor conle Tornielli) Avrebbe dovuto dirsi (e così dirai tu 
se ti starà a cuore lo scriver corretto) La Eccellenza del sig. conte ecc., 
perchè il possessivo suo malamente si adopera in principio di favellare, 
quando cioè non si è per ancora nominata la persona alla quale esso pos- 
sessivo si riferisce. E però non dirai co’ più: Sua Santità Pio IX, ma 
La Santità di Pio IX: non dirai : A Sua Maestà Vittorio Emmanuele li, 
ma Alla Maestà di Vittorio Emmanuele II: non dirai: Sua Altezza il 
Principe Umberto, ma L'Altezza Reale del Principe Umberto; e via di- 
scorrendo. Ben aggiungerai sua ai detti nomi di titolo quando avrai già 
una volta nominata la persona a cui esso titolo si conviene. Per es. Nel 
passar per Firenze non mi riuscì di vedere il sig. Ministro, perchè ivi 
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inanifestassi: poscia mi mandò la carissima lettera che ora 
m’empie di dolcezza. 

Oh mio buon padre! se il mio soggiorno qui non verrà 
prolungato, non m’occorrerà di profittare dell’ offerta . nn 
caso di bisogno me ne prevarrò; e gliene porgo intanto 
i più teneri ringraziamenti. Fra le persone della famiglia, 
ch’ella, caro padre, mi nomina, si tace della nostra buo- 
na Marietta : il mio cuore teme che ci sia mancata ! aveva 
così poca salute ! 

Le scrivo in fretta, e posso appena accennarle gli affol- 
latissimi sentimenti che m’inondano l’anima. Non mi esten- 
do, affinchè non si ritardi la partenza di questa lettera; 
ma non posso tralasciare di parteciparle quanta sia anche 
la mia gratitudine per la generosa degnazione che ha avu- 
to S. E. il signor conte Governatore di questa città, di 
farmi dare, pel tempo in cui devo essere qui trattenuto, 
un alloggio buono, con risparmio di tanti dispiaceri a cui 
la mia posizione 1 avrebbe potuto espormi. Iddio benedica 
tutti i miei benefattori ! 

Diletto padre, diletta madre, li abbraccio col resto del- 
la famiglia; e spererei che, fra due o tre giorni, i miei 
amplessi possano essere veramente interi con tutta la 
persona. 

Il cuore è già con loro. Il già infelicissimo, ora felice, 
e sempre amatissimo loro 

Novara, 12 settembre 1830. 

SILVIO PELLICO. 


37. 

A Teresa Fornaclari 

Cara mia Teresa, Poiché il console di Lucca (il quale 
ci ha usato molta cortesia) si è esibito di portare a Lucca 
mie lettere, ti do le mie notizie che ti perverranno in 
dieci o dodici ore. — Noi stiamo bene: mi diverto molto, 

• 

non mi fermai se non un giorno; ma il segretario generale, che in- 
contrai per via nell’ andare alla stazione, pregai a voler presentare 
a S. E ■ (sua eccellenza) i miei ossequii. — Qui sua sta bene, perchè è 
mentovata innanzi la persona a cui si riferisce, che è il signor Ministro. 

1 la mia posizione) Tu dirai la mia condizione, il mio stato. 
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ma non so dimenticare la mia Teresa, alla quale, quanto 
più sono lontano, più sento di voler bene. Ogni volta che 
vedo una cosa bella ( e ne ho viste molte di belle e mara- 
vigliose), dico fra me: oh fosse qui meco a vederla la mia 
Teresa! Ma in ogni piacere bisogna che sia mescolato un 
poco di amaro. Almeno sta’ allegra, e non temer di nulla. 
Oggi alle sei parto per Torino, dove saremo domani dopo 
pranzo. Di’ a’ ragazzi che siano buoni, e dite ogni sera per 
me un’ Avemaria alla Madonna. Se si saranno portati be- 
ne, porterò loro un regalo. Finisco, perchè non vo’più dar 
noia 1 alla famiglia dove scrivo questa lettera. Ti abbraccio 
e ti stringo al cuore col desiderio. Addio. A Torino aspet- 
to tue lettere. Il tuo ecc. 

Genova, sabato 12 settembre. 

LUIGI FORNACI ARI. 


38. 


il Teresa Fornaciari 

Cuor mio, Sabato sera, alle ore G, partimmo da Geno- 
va e domenica sera fra le otto e le nove giungemmo a To- 
rino. Il viaggio fu lungo e nojoso, perchè non vi erano le 
belle campagne, e i be’ monti, e le belle vie toscane, e le 
belle vedute del genovesato ; ma fu viaggio felice. Io poi 
ho acquistato un coraggio clic mi fa meraviglia, e lo at- 
tribuisco alle tue orazioni. Prosegui a pregare. — Oh che 
bella città è Torino ! Che belle strade ! Fin qui non ho ve- 
duto altro. Ho però veduto il mio caro Padre Grassi, e un 
dotto professore che io aveva conosciuto in Lucca, e che 
mi ha fatto un mare di gentilezze. — Sono stato alla posta, 
dove speravo di trovare tue lettere, e non ho trovato nul- 
la. Consolami colle tue nuove, e con quelle de’ figli, i quali 
spero che saranno buoni. 

Mia Teresa, il mio corpo è qui, ma il mio cuore, e spes- 
so il mio pensiero, è con te. Ora sento quanto ti voglio be- 
ne. Procura di star tranquilla, poiché le disgrazie sono 

1 II Fornaciari e tanti altri valorosi scrivono noia, gioia, aiuto ecc.; 
insomma adoperano la t dove, secondo altri non pochi, e pur valorosi, 
mettono la j. Chi conosce la mia Grammatica, sa che io accolgo la j nel 
nostro abici, e che le sono amico; e però scrivo n oja, gioja, ajuto, ecc. 
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difficili ad avvenire a chi è cauto come son io, e le car- 
rozze ed i guidatori di esse, e gli stessi cavalli tolgono 
ogni ragione di timore. 

Saluta chi cerca di me, e specialmente mio padre e la 
sua moglie e gli altri parenti, fra i quali particolarmente 
Annina. Al Bini poi dirai tante e tante cose. — Avrai ri- 
cevuto dal console di Lucca una lettera che ti scrissi da 
Genova. Vedi quanto volentieri mi trattengo con te, al- 
meno colle lettere, poiché non posso col corpo. Ma ancora 
col corpo verrò presto; chè il viaggiare è un bel piacere, 
ma non tanto bello quanto stare colla moglie e coi figliuo- 
li. Addio, Teresina mia. Il tuo ecc. 

Torino, 14 settembre alle ore nove della mattina. 

LUIGI FORNACIARI. 


39. 

A Teresa Fornaciari 

Teresina mia, Domani dopo pranzo partiamo di qua per 
Milano. Io sperava di tornare nell’entrante settimana ad 
abbracciarti, e lo scrissi al Bini ; ma il desiderio che ho di 
rivederti m’ingannò, poiché è impossibile che in cosi bre- 
ve tempo io possa tornare costà. Sono appena due setti- 
mane che ho lasciato la mia cara Teresa, e i cari figliuoli, 
e mi pare un secolo. Ho fatto proposito che senza la mia 
famiglia non viaggerò più, mai più ; e tu sai che i propo- 
siti io gli mantengo. Nondimeno non mi pento di aver fat- 
to questo viaggio, poiché sento proprio che mi ha fatto 
bene. Io spero che tu continuerai ad esser tranquilla, poi- 
ché non vi è ragione di essere altrimenti. La stagione é 
qui stata sempre ottima, e solo ha piovuto 1 questa notte 
per ispegnere, a quanto sembra, la polvere della via, che 
domani dovremo battere. Oh quanti benefizi mi ha fatto 
Iddio ! Tra i quali io apprezzo sopra tutti (sia detto coi ri- 
guardi dovuti) l’avermi dato la mia cara Teresa, della 
quale tanto più sento il pregio e l’amore, quanto più so- 
no lontano ; ed assicurati che col pensiero ti ho meco più 
di quello che io e tu potevamo figurarci mai. Mi sarà grato 

1 ha piovuto) I verbi unipcrsonali nc’ tempi composti vanno veramen- 
te con r essere, ma piovere si trova anche con l’avere. 
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se tu mi scriverai le tuo nuove e quelle de’ figliuoli, par- 
ticolarmente se continuano ad esser buoni ; e potrai diri- 
gere la lettera a Bologna, ponendo, ferma in posta. Dico 
a Bologna, non a Milano ; poiché intendiamo di trattenerci 
poco in ambedue le città, e non saresti a tempo a scriver- 
mi quando sarò nella prima. Ma scrivimi che io ini muojo 
di voglia di goderti (non potendo in altro modo) per let- 
tera. Io veggo nelle tue lettere il carattere ‘ingenuo ed 
amoroso della mia Teresa, e mi compiaccio di avere cosi 
cara moglie. Nella lettera potresti far mettere ancora due 
righe di Angelino e di Chiarina, perchè cosi mi sembrerà 
in qualche modo di udir parlare ancor essi. Baciami tutti 
i figliuoli per me, ed inculca loro di esser buoni ed obbe- 
dienti. Non temporeggiare a scrivere, ma scrivi subito ap- 
pena ricevuta questa mia, perchè mi dispiacerebbe che la 
lettera tua arrivasse a Bologna quando io fossi già parti- 
to. Non importa che tu scriva lunga lettera; mi basta che 
tu mi dia le notizie tue e de’ figliuoli ; mi basta che tu mi 
dica quello che io so, e che pure voglio udire da te, che 
cioè tu mi vuoi bene. Oh quanto ad un marito amante è 
cara questa parola ! Saluta mio padre e sua moglie ; saluta 
Annina, il mio fratello cappuccino, qualora tu lo veda: sa- 
luta il Bini che è il primo, e potrei dire unico, amico che 
io abbia: saluta in fine chi cercherà di me. Amami, Te- 
resa mia, come t’amo io, che t’amo tanto che uomo non 
può voler bene a donna di più. Sei tanto buona! Addio, 
addio. Il tuo ecc. 

Domenica, 20 settembre, da Torino. 

LUIGI FORNACI ARI. 
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40. 


Alla Signora \. N. 

Mia cara amica, Yoi riceverete questi pochi versi dal si- 
gnor Fazakerley, ricco, dotto ed amabile gentiluomo in- 
glese; e sono anche certo che voi, cara amica mia, gli fa- 
rete liete accoglienze perchè vi parlerà di me: e’ m’ha ve- 
duto assai spesso, e m’ha usato molte ed affettuosissime 
cortesie. Or addio, mia cara amica: jer sera a notte avan- 
zata il signor Fazakerley mi diede avviso ch’ei partirebbe 
stamattina, onde appena ho tempo di mandargli questa 
letterina brevissima. Addio dalle viscere, addio. 

Londra, 30 giugno 1818. 

UGO FOSCOLO. 

41. 

Al Sig. Giuseppe Grassi 

Il signor Roberto Samuele Cook siavi raccomandato dal- 
l’ anima mia. Fate ch’ei possa stare a dimora in Torino 
quanto più economicamente e piacevolmente. Con esso, 
voi, caro amico mio, parlerete talvolta di me. Da esso po- 
trete imparare assai cose: egli, sono certo, imparerà ad 
amare in voi i nostri concittadini. Addio. 

Berna, 14 agosto 1816. 

P. S. Partirò per Londra. L’amico vostro 

UGO FOSCOLO. 


42. 


Alla Signora IV. TV. 

Mia cara amica, Col Sig. Roberto Samuele Cook par- 
lerete di me, mia cara amica. Ha vissuto parecchi dì meco 
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a Berna, c m’è stato compagnia fraterna : però 1 sarà com- 
pagnia carissima a voi. Bramerei ch’egli, stando a dimo- 
ra in Firenze, potesse trovare vita economica. Vedete dun- 
que di preservarlo dagli artigli de’ falconi che vanno a cac- 
cia del danaro de’ forestieri. È uomo d’ingegno coltissimo 
e di costumi discreti; e quanto più lo conoscerete, tanto 
più vi affezionerete a lui. In somma ve lo raccomando con 
tutta l’anima mia; e sono certissimo che le mie racco- 
mandazioni saranno esaudite. Addio, addio. 

Berna, 10 agosto 1816. 

UGO FOSCOLO i 


43. 

Alla Signora IV. K. 

Mia cara amica, Perch’ io so che voi fate sempre molte 
e cortesi accoglienze a chi vi si presenta in mio nome, con- 
segnerò questi pochi versi al signor conte Darache tori- 
nese, pregandovi di parlare seco talvolta di me. Nè io ve 
lo raccomanderò co’ soliti panegirici ; si raccomanderà da 
sè. Intanto addio, addio, mia cara amica. 

Milano, 24 febbrajo 1815. 

Il vostro Didimo 
(UGO FOSCOLO). 


44. 


Al Slg. Marchese Gian Carlo di Negro 

Mio caro di Negro, Io v’ho raccomandato di molte per- 
sone ; e tutte han provato eli’ io non poteva lor fare mag- 
giore nè più grato servigio. Ora vi presento il conte An- 
tonio Papadopoli, che un giorno giustificherà la fortuna 
di avergli preparato l’eredità di una mostruosa ricchez- 
za : intanto va ornando l’animo di tutte le virtù e di tutti 
gli studii che possono far amabile un ricco signore. Io 
l’amo assai; e voi pure, mio caro di Negro, l’amerete 


1 Ecco il però adoperato nel suo vero senso di Perciò, Per la qual 
cosa, Onde, ecc. Vedi la n. 3 a pag. 2fr. 
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appena veduto : perchè l’amarlo e molto e subito è stato 
necessario a tutti che l’han conosciuto. Vi prego di fargli 
conoscere le vostre care figlie, alle quali tanto desidero di 
essere ricordato, e il nostro Mojon, e la signora Bianchi- 
na, e tutti gli eletti amici vostri. Vi abbraccio, mio caris- 
simo di Negro, col cuore pieno di riverente affetto e di 
perpetua gratitudine. 

PIETRO GIORDANI. 


45. 


Al Slg. Marchese Gian Carlo di Negro 

Mio carissimo di Negro, In tutta fretta ; ma non voglio 
perderò una bellissima occasione di ricordarmi alla vostra 
amicizia, e salutarvi caramente, poiché viene costì, col 
marchesino di San Giuliano siciliano, il mio amico signor 
Giuseppe Borghi, egregio traduttore di Pindaro : il quale 
amico mio pur desidera di potervi personalmente riverire. 
Io dunque lo presento come bravo uomo ed amico mio alla 
tanta gentilezza del mio di Negro, amatore di tutte le buo- 
ne lettere, e di tutti i veri letterati. Già mi diletto a pen- 
sare quanto sarete contenti l’uno dell’altro. Fatemi gra- 
zia ancora di presentarlo ai comuni amici, particolarmen- 
te al nostro Mojon, e alla signora Bianchina, i quali rive- 
risco di cuore. Addio, carissimo Di Negro, addio senza fi- 
ne. Amate sempre chi tanto vi deve e di cuor vi ama. 

Firenze, 24 luglio 1825. 

PIETRO GIORDANI. 


46. 

Al Slg. Conte Antonio Papadopoll 

Nel presentatore di questa accogliete cortesemente il 


1 Metto questi puntini nel luogo della Data, quando non la trovo, per 
averla l’autore omessa per dimenticanza. È vero, per altro, che nelle 
lettere di raccomandazione, come questa, le quali soglionsi recare dalla 
persona stessa cui si raccomanda, la Data si tralascia come non necessa- 
ria, perchè il raccomandato può presentare essa lettera quando gli pare. 
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conservatore della mia povera vista, il mio Chirone’, il 
mio amico, il Dottor Taramella, chirurgo di Corte, ch’egli 
e per bravura nella sua arte e per bontà di costumi è de- 
gno della vostra amicizia. Intenderete da esso il perchè 
mi conviene far economia della mia debole vista, ed esser 
breve in questa lettera; la quale sarebbe lunghissima se 
dovesse essere proporzionata all’ amor che vi porto. Salu- 
tate e abbracciate caramente il mio buon Maffei, e ne’vo- 
stri ragionamenti ricordatevi qualche volta del sempre 
vostro 

Milano, 24 novembre 1823. 

VINCENZO MONTI* 


47. 


Al Slg. Giuseppe Grassi 

Il signor Eyre Crovve, gentiluomo inglese, viaggerà a 
raccogliere documenti e notizie per un’ opera sua di cui vi 
parlerà; e voi potrete ascoltarlo, dacch’ei 2 non è scrittóre 
di parte, e gli studii suoi non tendono che a pura ed in- 
nocente letteratura. E perchè egli non potrà stare a lunga 
dimora nelle diverse città d’Italia, le vostre cure per lui 
saranno tanto più cortesi, quanto saranno più pronte ; ed 
egli ed io ve ne saremo gratissimi. Or addio da tutto il 
cuore. 

Londra, 20 luglio 1822. 

L’amico vostro 
UGO FOSCOLO 


48. 

Al Slg. Marchese Gian Giacomo Trivulzlo 

Mi viene caldamente raccomandato da Firenze lo spaccio 


1 Chirone, il più celebre di tulli i centauri (mostri con volto e torace 
d’uomo e corpo di cavallo) dotto non meno in medicina che in astrono- 
mia, fu precettore di Achille e d’alcuni altri fra i principali eroi della 
favola. Il suo nome, derivante dal greco cheir, che vuol dir mano, dà 
evidentemente a conoscere essere egli il simbolo della destrezza in tutte 
le cose ; la mano di Chirone è la mano per eccellenza. Vedi la Mitologia 
de'sigg. Noel e Ckapsal tradotta da Pietro Thouar, g 430. 

8 dacch'ei) Dacché qui sta per Giacché, Poiché, Perchè, ecc. 
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della nuova e magnifica edizione di Dante che colà si è 
intrapresa. Il portatore della presente le ne mostrerà un 
esemplare. Desidero che l’edizione le piaccia, e ch’ella, 
acquistandola, dia buon esempio agli amatori delle belle 
stampe, di che io avrò onore e ringraziamenti della degna 
persona che me lo raccomanda. Sono sempre con tutto il 
rispetto ecc. 

VINCENZO MONTI. 


49 . 


Al Slg. Colite Andrea Gabrielli 

Fa ragione che le nove Muse vengano di persona a sa- 
lutarti, perchè elle ti mandano la Rosina Taddei loro ami- 
ca e compagna. Ricevila dunque con quel buon viso, che 
quelle Dee ti fanno quando t’ispirano que’tuoi nobili can- 
ti ; ed avrai fatta cosa dolce anche all* amico tuo, cui pre- 
me assai l’onore e la gloria di questa brava ragazza. Non 
vado in più parole, perchè so a che anima cortese io scri- 
vo, e perchè una bella giovinetta, che canta versi soavis- 
simi, non ha bisogno di raccomandazione. A Dio. 


GIULIO PERTICARI, 


50 . 

Alla Contessa d’Albany 

Signora mia, Chi avrà 1’ onore di presentarle la mia 
lettera è il giovine Anglo-italo di cui mi ricordo d’averle 
scritto. Non le rincresca di fargli lieta accoglienza : viene, 
come pellegrino divoto, a vedere non solo la casa d’ Alfie- 
ri, bensì anche la persona che gli spirò amabilmente il 
desiderio di gloria, e gli fece più consolati i suoi giorni. 
Prego anche il signor Fabre di lasciargli vedere i suoi la- 
vori e i suoi quadri. La fortuna mia, ed una specie di ma- 
linconica infermità mi contendono d’ esser grazioso: però 
ricorro a chi supplisca per me: ed io pagherò le grazie 
altrui fatte per me, o per mio conto, di riconoscenza. Non 
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ho altro per ora: sono bensì certo, che a lei, mia signora, 
basta la schietta ed ossequiosa riconoscenza. 

Milano, 22 giugno 1814. 


UGO FOSCOLO. 


51. 

ili Sig. Conte Giuseppe Alborghetti 

Noi potendo di persona, vi fo visita collo scritto, e vi 
presento un altro me stesso in Giuseppe Monti mio nipote 
e vostro buon servitore. In nome dell’antica nostra ami- 
cizia accoglietelo cortesemente, e dategli luogo nella vo- 
stra benevolenza, della quale mi rendo certo ch’egli si sa- 
prà mostrar non indegno nelle occasioni. E io pure, se 
con qualche comando vi piacerà di pormi alla prova, mi 
studierò di convincervi che sono sempre, senza riserva, il 
vostro 

Milano, 20 ottobre 1817. 

VINCENZO MONTI. 

52. 

AI Sig. Cav. Giuseppe Tambroni 

Il sig. Eduardo Spiro, giovine pittore, dotato dalla na- 
tura e dall’ arte d’ ogni più rara qualità, vuol essere a voi 
raccomandato ; a voi che siete l’amico e il padre di quanti 
coltivano le belle arti in codesta città, vera maestra d’ogni 
umana gentilezza. Per la vecchia nostra amicizia vi prego 
adunque ad accogliere questo giovine nella vostra prote- 
zione, ed essergli consiglierò ed aiutatore in tutto quel 
tempo che starà in Roma. E fate ch’egli conosca i nostri 
amici Camuccini, Landi, ed Agricola, e il divino Canova; ai 
quali tutti rammenterete il loro e vostro servo ed amico 
di Milano, a’ 27 d’ottobre 1812. 

GIULIO PERTICARI. 


53. 

Al P. Antonio da Rlgnano 

Mio caro Antonio, Recatore di questa è quel sig. M. M., 
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in morte della cui moglie feci l’epigrafe 1 che ti mandai. 
Viene a Roma per studiare in coteste biblioteche. Abbilo 
per un altro me. Di più non ti saprei dire. Fagli cono- 
scere il Gigli, e raccomandalo alla grazia degli altri let- 
terati di Roma, anche in mio nome ; e ce ne faremo ono- 
re ambedue. Da una sua pubblicazione* trecentistica, che 
egli ti offrirà, conoscerai la sua perizia nelle lettere ita- 
liane: le qualità dell’animo suo ti saranno note dal con- 
versare con esso. Amami, e credimi 

Di Sorrento, S. Francesco, il 7 ottobre 1854. 

Tutto tuo 

FRANCESCO FREDIANI. 


54. 


Alla Sig. Isabella Teotochi-Albrlzzi 

Mia cara amica, Se vi è caro d’udire alcuna novella in- 
torno al vostro esule amico, che forse non rivedrà più l’I- 
talia nè voi, sono certo che accoglierete graziosamente 
chiunque verrà d’Inghilterra a ricordarvi il mio nome. Ma 
quand’anche v’importasse ornai assai poco di me, il si- 
gnor Webster, che vi presenterà questa lettera, impetre- 
rà accoglienza da voi da per sè, e mi sarete grata di aver- 
velo fatto conoscere. È giovine e gajo, militò lino ad ora, 
nasce nobilmente ; ma io ve lo raccomando assai più per- 
chè è figlio di madre dalla quale ho ricevuto e ricevo mol- 
te gentilezze ospitali. Or, mia cara amica, vivetemi lieta, 
e alle volte pregate Dio Signore per me, che vivo malin- 
conico e infermo, senz’ altra consolazione fuorché la me- 
moria de’ miei giorni passati. Or addio, addio. 

Londra, 3 marzo 1817. 

UGO FOSCOLO. 


1 « Epigrafe, Epigrafìa, Epigrafico, non si trovano nell’antica Cru- 
sca, dove troverai solo Iscrizione ; ma sono di buona origine, c usate da 
eccellenti autori moderni ». Così l’Ugolini a queste voci. 

3 Pubblicazione è, propriamente, il Mandare alla luce. Porre a stam- 
pa alcuna cosa. Qui, la Cosa stessa mandata in luce, pubblicata, ecc- 
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55. 


Al Slg. Prof. Salvatore Betti 

Uno de’ più cari amici, ch’io mi abbia, viene a te con 
questa lettera. Egli è il conte Antonio Papadopoli, giova- 
ne fornito di ottimi costumi. Guardalo in volto, e gli leg- 
gerai nell’ anima. Conosce perfettamente i nostri classici 
scrittori, sa molto di latino e di greco, è filosofo, è amico 
del Monti, della Costanza, e dei migliori ingegni d’Italia. 
Fu carissimo al Perticari, ed è perciò degno di essere ami- 
co tuo. Amalo dunque di quell’amore con che mi ami. 
Non ti dico di più, perchè son certo della gentilezza del- 
l’animo tuo. Procura di star sano. 

Bologna, 18 novembre 1825. 

PAOLO COSTA. 


56. 


Al Sig. l'go Foscolo 


Foscolo mio, Uno di quei giovani caldi d’amore per le 
divine Arti, e che imprende il pellegrinaggio delle Muse, 
vi recherà questa mia. Egli desidera di essere bene accolto 
da voi, e chi può non desiderarlo, leggendo i vostri scrit- 
ti? Io ve lo raccomando con quella fiducia che m’inspirano 
la vostra amorevolezza e la vostra cortesia. Egli vi parlerà 
di Milton e dei poeti inglesi, e voi gli darete coraggio a 
proseguire quei lavori e quelle traduzioni colle quali vor- 
rebbe arricchire il nostro Parnaso. 

Se vi resta tempo, ditemi qualche cosa della istoria d’A- 
merica del nostro Botta. Vale. 

Torino, 20 febbraio 1810. 


Il vostro 
GIUSEPPE GRASSI. 


57. 

Al Slg. Prof. Salvatore Betti 

Vi recherà questa lettera il signor Giugni, giovane scul- 
tore, che viene a Roma allo studio dell’arte sua. Egli ha 
fatto molti ritratti bellissimi in gesso, e quello dell’Arci- 
vescovo Oppizzoni in marmo, che è vivo e spirante; e 
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queste opere ci promettono nell’ autor loro un eccellente 
artista. Io ve lo raccomando, e vi prego che lo abbiate 
caro, e vogliate co’vostri consigli ajutarlo. Fatelo cono- 
scere al nostro Amati, della conversazione del quale potrà 
il giovane profittare assai. 11 Pizzoli aspetta da voi quelle 
operette vostre, che ha in animo di stampare nella sua 
raccolta. La Contessa Sampieri e gli altri comuni amici 
vi augurano salute. Amatemi, o mio caro Betti, che io 
vi amo. 

Bologna, 18 aprile 1825. 


PAOLO COSTA. 


58. 

Al Slg. D. Pietro de’ Principi Odescalchl 

Eccovi un bel dono; anzi il più bello ch’io possa farvi. 
Ed è la conoscenza del padre Antonio Cesari; di quel pa- 
dre d’ogni eleganza, che già da gran tempo voi conoscete 
per fama. Accoglietelo nella vostra grazia, ch’egli n’è so- 
pra modo degnissimo; e fatelo amico al Betti, al Biondi, 
e a tutti quegli altri lumi delle romane lettere. Io nulla 
vi dico delle sue lodi, perchè agli uomini che sono lodati 
da tutta la nazione non bisognano le lodi mie. Ma questo 
solo vi dico, che vedete quell’uomo per cui la Lombardia 
ha già tolto il vanto della lingua alla disfatta Toscana. 
Siatemene grato, amandomi; che nuli’ altro vi chiedo che 
amore. A Dio. 

Di Pesaro, a’ 14 di marzo del 1822. 

GIULIO PERTICA RI. 


59. 

Al Slg. Luigi Biondi 

Mio caro Amico, Ed eccoti un’altra noja, dalla quale 
saprai che son vivo e *che t’amo; e che non m’ò grave il 
parerti' importuno , perchè tutti sappiano che tu mi sei 
amico. Il conte Odoardo Machirelli chiede una grazia, an- 
zi una giustizia dal Papa. Il memoriale gli sarà presen- 
tato da Monsignor Ginnasi, cugino di esso conte Odoardo. 

r. 


Digitized by Google 



66 


LETTERE 


E la causa sarà procurata dal signor Panzieri avanti il 
tribunale dell’Uditore Santissimo. Ti mando copia di tut- 
to, colla preghiera di favorire in ogni miglior modo l’one- 
sto desiderio del Machirelli, che è mio carissimo, e me- 
rita l’amore di tutti i buoni. Quindi è a voi raccomandato 
per proprio dritto, senza ch’io t’aggiunga altre preci. Io 
qui sto col mio Monti. Salutami il nostro Odescalchi, e 
Amati, e Betti, e Tambroni, e Agricola, e tutti. Addio, 
addio. 


Il tuo GIULIO PERTICAR!. 


60. 

Al Slg. Lorenzo Valliceli! 

Michele Siviotti vuol essere da me a lei raccomandato; 
nè trovo modo a liberarmi dalle sue istanze, se non col 
darle la noja di questa lettera. Il poveruomo si lagna di 
essere stato astretto ad una troppo gravosa contribuzione 
di carni salate: dice che il dato da lui non istà in propor- 
zione col dato dagli altri ; e soggiugne che gli affari suoi 
cadono in gran ruina, se non ottiene un subito riparo. Io 
gli ho detto che questa apparente ingiustizia è colpa della 
necessità e non della legge, e molto meno del magistra- 
to; e l’ho confortato a sperare nell’integrità, e nel cuore 
della S. V. che non gli manchefà mai. Comecliè io adun- 
que pienamente conosca la somma di lei giustizia e pietà, 
pure non ho voluto negare di compiacerlo, che confido 
non tornarle importuno se ho colta questa occasione per 
rammentarle almeno l’amicizia e la servitù mia. Me le 
raccomando. 

Di Pesaro, a’ 2 di novembre 1813. 

GIULIO PERTICARI. 


61 . 

Al Sig. Prof. Salvatore Betti 

Il Sacerdote D. Luigi Nadalini, che vi recherà questa 
lettera, viene a Roma per suoi affari, ma con animo d’i- 
struirsi; e perciò desidera di esser a voi, che siete specchio 


Digitized by Google 



DI RACCOMANDAZIONE 


61 


di cortesia e di sapienza, caldamente raccomandato. Io 
ve lo raccomando adunque, e vi prego a fargli conoscere 
il Biondi, l’Odescalchi e l’ Amati, acciocché, quando egli 
ritornerà fra noi, non abbia a dire che tutte le maraviglie 
di Roma sieno nelle tele e ne’ marmi. Dategli nelle sue 
occorrenze que’ consigli, che gli abbisogneranno. Egli è 
uomo dabbene, e merita la vostra benevolenza. Salutate 
il Biondi, l’Odescalchi e l’ Amati da quei sonetti ciclopéi. 
State sano. 

Bologna, .... 4833. 

PAOLO COSTA. 


62. 

Alla Signora ]V. Ri. 

Cara N., Lo romperò io questo lungo silenzio succeduto 
alle tue cosi belle promesse di frequenti e lunghe lettere; 
e scrivo per vendicarmi; ma la vendetta, come devi aspet- 
tarla da me, sarà gentile, di presentarti un nobil giovine, 
che, girando l’Italia, cerca divertirsi e instruirsi. Questi 
è il cavaliere Giovanni Monticelli. Te ne maravigli, pen- 
sando quanto io fui sempre alieno da tale ufficio; e che in 
tutto il tempo della nostra conoscenza questo è il secondo 
caso : più ti maraviglierai se io ti dico che non vidi mai 
questo signore. Ma devi sapere che egli è mio amico e pa- 
rente del marchesino Pallavicini, Regio Delegato in Mila- 
no, e della marchesina sua dama; coi quali sai quanta 
parzialissima servitù io abbia. Puoi dunque figurarti s’ io 
desidero avere qualche piccola parte in cosa che loro piac- 
cia. Di tutte le cortesie che da te e da Battistino riceverà 
questo signore intendo di avervene obligo 1 ; benché il suo 
merito e la vostra gentile usanza potesse darmi pretesto 
di non entrarne debitore. Addio, cara N.; ti prego di ab- 
bracciare per me carissimamente Battistino, e di salutar- 
mi il bel giardino nel quale desidero di rivederti. Addio. 

Milano, 10 Marzo 1817. 

PIETRO GIORDANI. 

1 La Crusca insegna a scrivere col doppio bb Obbligare e tutti i suoi 
derivati ; ma a scriverlo col b scempio è più secondo la sua origine la- 
tina. L’ uso, per altro, fa tuttavia a rovescio. 
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63. 

Al P. Antonio Grondi 

P. Grandi carissimo, Ed ecco un altro mio amico ( ed 
amico eziandio del comune amico Beltrami ) che viene a 
Roma, c fra le altre care cose, vedrà la carissima persona 
sua. Ma che dico vedrà? anzi tratterà seco, e farà di lun- 
ghi ragionamenti d’ogni generazione, e passerà di molte 
ore liete: il che tuttavia sarà un ben vicendevole, ed un 
diletto, che si prenderanno insieme l’uno dell’altro; dan- 
done ciascheduno all’altro bella e larga materia. Sicché 
l’amico Professore Zamboni (che mi era dimenticato di 
dirle il nome alla prima) mi avrà dell’ obbligo non piccolo 
di avergli procurato costi un tanto bene. Ella poi mi dirà 
se io le abbia mandato un bravo Matematico, e Fisico, c 
Teologo, e Sonator di forte piano, ed un uomo cordiale, 
virtuoso, eccetera. Io mi compiaccio fino ad ora* di queste 
promesse: e mi tengo sicuro, o pressoché sicuro, di ve- 
dermele da lei confermate. Ella mi voglia bene, come fa ; 
e mi creda 

Verona, 27 agosto 1819. Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 

64. 

Al Slg. Conte Leopoldo Clcognara 

Carissimo, ed oggi carissimo più che mai, Lessi e ri- 
lessi la vostra lunga lettera; e risposi narrandovi storia 
più lunga, e forse non meno trista della vostra: ma, non 
so come nè perché, io non ho terminata la lettera, e mi 
sta sempre innanzi agli occhi sul tavolino. Ma l’avrete, 
l’avrete: frattanto non vogliate ascrivermi la tardanza a 
freddezza di cuore; invece compiangete l’amico vostro, a 
cui la fortuna e l’infermità, e le comuni disavventure han- 
no con fatale decreto data per compagna una perpetua 


1 Fino ad ora sta qui per Fino da ora. È maniera frequente ne’clas- 
sici, e massime ne’ trecentisti, de’ quali il Cesari era cosi tenero e stu- 
dioso; ma va usata con risguardo, perchè non da tutti potrebbe sempre 
intendersi a prima fronte, e perciò dar luogo ad equivoco. 
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ed inoperosa malinconia. Un’anima piena, e tu lo sai', ed 
afflitta, e sollecita delle persone più care, può parlare as- 
sai meno d’ un’ anima vota; e quanto più ha bisogno di 
conforto, e vede ogni conforto disperatissimo, tanto meno 
può sperar di consolarsi e di consolare. Per ora, alcuna 
notizia avrete di me dal Sig. William Stewart Rose, in- 
glese, al quale vi prego di fare quante finezze voi, genti- 
lissimo frai mortali, sapete pur fare. È amico mio, e dot- 
tissimo, e amante della letteratura e delle arti italiane; e 
voi, più ch’altr’uomo in Italia, potrete alimentare in lui 
questo nobile amore. Presentatelo alla signora Lucictta, 
tanto ch’egli conosca anche le nostre donne, le quali, in 
tutti i paesi dell’universo, ma più che altrove, in Italia, 
meritano d’ essere conosciute da’ viaggiatori. Or addio, 
mio caro Leopoldo. A voi, oratore delle Grazie, manderò 
fra non molto il Carme delle Grazie ; se pure avrò alcuni 
momenti d’ilarità da potergli dare l’ultima limatura. Ad- 
dio con tutta l’ anima. 

Milano, 2‘2 luglio 1814. 

UGO FOSCOLO. 


65. 


Al Sig. Giallo Cesare Tassoni 

Tre valorosi studenti dell’Università di Pavia, di na- 
zione greca, e giovini di età, ma vecchi di senno, Andrea 
Mustoxidi, Vittore Capodistria, Starno Gangadi, mettendo 
a profitto gli ozii delle vacanze, si recano nella Toscana 
a vedere biblioteche e letterarii stabilimenti. Addetti, sic- 
come sono, alla nostra Università, essi hanno in qualche 
modo dritto alla protezione del nostro Governo; ed io, che 
sommamente gli amo e gli stimo, a voi caldamente li rac- 
comando. Lg distinta loro educazione*, la loro saviezza, 


1 Nello stil familiare è permesso di passare da una persona ad un'al- 
tra, particolarmente quando si prorompe in affetto. 

* La distiula lori) educazione) Distinto per Segnalato, Ragguarde- 
vole, Eletto, Non ordinario o simile, è registrato dal Fanfani ; ma come 
più francese clic italiano. Es. Egli è un giovane assai distinto — assai 
ragguardevole — La loro distinta educazione — La eletta loro educa- 
zione— Dicasi lo stesso di Distinguersi per Segnalarsi, Maggiorcggiare, 
Sceverarsi dagli altri, e simiglianti. 
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gli onesti loro costumi mi fanno certo che voi, amico quale 
siete delle bennate e colte persone, li riceverete lietamente 
nella vostra amicizia, e faciliterete loro i mezzi di soddi- 
sfare alla scientifica loro curiosità. Alla quale vostra be- 
nevolenza e premura mi rendo sicuro, eh’ essi faranno 
onore per tutto, mettendoli anche in compagnia de’ più 
canuti. Affido adunque alla vostra direzione e alla vostra 
guardia questi giovani indagatori della sapienza, e repu- 
terò usate a me stesso tutte le attenzioni 1 che voi ad essi 
praticherete. Fatemi degno di qualche vostro comando, e 
gradite le sincere proteste 2 della mia costante amicizia 
non disgiunta da quella stima e rispetto che per tanti ti- 
toli meritate. 

Milano, .... giugno 1804. 

VINCENZO MONTI. 


66 . 

Al Big. Giovanni Monti 

L’onor che avete fatto alle raccomandazioni di Costan- 
za pel giovane Calderara, e per la Principessa Pietrasan- 
ta, la quale si loda molto delle vostre attenzioni, io spero 
che il farete anche alle mie a prò del signor Carlo Aden- 
ti, Milanese, esibitore della presente; e tanto maggiore il 
farete quanto che egli ha comuni con voi gli studii della 
pittura. Non dirò dunque vi prego, ma voglio che lo rice- 
viate tutto nella vostra amicizia come persona, che som- 
mamente mi è cara. Procurategli adunque primieramente 
la conoscenza dei migliori nella nobile arte ch’egli colti- 
va, onde colla frequenza della loro scuola e de’ loro consi- 
gli ei possa più agevolmente perfezionarsi nella medesi- 
ma 3 , e adempiere Te belle speranze ch’egli ha eccitato del 
suo valore. A questo effetto desidero che innanzi tutto lo 


1 tutte le attenzioni ) Meglio, particolarmente in nobile scrittura. 
Cortesie, Gentilezze, Amorevolezze, Carezze, proposte dal Rodino nel 
suo Repertorio. 

2 le sincere proteste) Quanto a Protesta, vedi a pag. 37 la n. 1 . 

3 nella medesima ) Meglio in quella; chè i due aggettivi stesso e me- 
desimo malamente, o almeno non tiene, si adoperano in cambio del sem- 
plice questo o quello. 
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insinuiate nell’ affezione del nostro Agricola, a cui lo pre- 
senterete in mio nome, e coi più caldi uffici il raccoman- 
derete, ben certo che l’esempio e gl’insegnamenti del mo- 
derno Raffaello gli segneranno più d’ogni altro la via che 
è da battersi onde farsi eccellente 1 . Fate ancor che l’otti- 
mo nostro D. Pietro Odescalchi a mia preghiera il raccolga 
nella sua grazia e il protegga. Operate in somma di modo, 
che il mio raccomandato conosca che le mie premure han- 
no avuto presso voi il debito peso. State sano, ed amate il 
vostro 

Milano, 12 novembre 1824. 


VINCENZO MONTI. 


67. 

Al Slg. Prof. Mario Pieri 

Vi recherà questa lettera il sig. Santi Fabbri, attuai 
professore * nel Liceo di Ravenna, giovane mattematico 3 , 
ed assai esperto nelle buone lettere. Siategli cortese di 
quegli offici che ad un erudito viaggiatore abbisognano. 
Egli vi dirà in voce, meglio che io non vi direi in iscritto, 
quanto io vi sia tenuto delle espressioni, colle quali mi 
significate nell’ultima vostra l’affezione che mi portate. 
Mi rallegro che in cotesto bel soggiorno abbiate trovato 
uomini degni della vostra compagnia, e che vi sia dato di 
frequentare la conversazione di quel nobile ingegno di Nic- 
colini. Oh quanto volentieri volerei a Firenze per parteci- 
pare ai vostri colloquii,ma la necessità mi tiene qui legato: 


1 onde farsi eccellente) Non t’invaghire di questo onde in cambio di 
Per innanzi all' infinito. 

2 attuai professore) Attuale per Presente, Odierno, come qui, mal si 
adopera. Dicasi lo stesso di Attualmente per Presentemente, Al presen- 
te, Ora. — Attualità nel senso di Avvenimento o Fatto presente, Cosa 
del giorno, come Attualità politiche, teatrali, letterarie, ecc. lascialo a 
chi n’è vago. 

3 mattematico) La pronunzia toscana raddoppia il tl nella parola 
matematica e ne’ suoi derivati, dicendo, Mattematico, Mattematica- 
mente, Mattematico. V’ò chi nello scrivere vuole imitarla; e uno di 
questi volle essere qui il Costa. Ma tu scriverai Matematica col t scem- 
pio, siccome t’insegna anche la Crusca, perchè non sempre la retta or- 
tografia si può modellare su la pronunzia toscana. 
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altro non mi resta a desiderare che la fortuna porti a Bo- 
logna spesso i miei amici lontani, fra i quali annovero il 
dotto ed ottimo Pieri. Amatemi ed operatemi in ogni vo- 
stra occorrenza. La Guiccioli vi saluta, e con essa, mia 
moglie. State sano. 

Bologna, 25 settembre 1823. 


PAOLO COSTA. 


68 . 

Al Sig. Gino Capponi 

Gino mio, Tu hai conosciuto di certo lady Compton in 
Londra, ma ti gioverà di riconoscerla, e vederla più dav- 
vicino'; e quand’anche non abbia tempo nè occasioni di 
usare verso di te le gentilezze con clic mi ha spesso ono- 
rato e consolato, pochi giorni di conversazione con lei ti 
rinfrescheranno il cuore, e ti solleveranno la mente; per- 
di’ io temo che tu pure gema, e che tu pure assai volte ti 
prostri sotto la stessa afflizione, e per le ragioni medesi- 
me che mi tentano spesso d’abbandonare gli altri, e me 
medesimo *. Ma temo anche che lady e lord Compton, ri- 
destandoti l’animo a quanto di più nobile e di più grato 
hai veduto in Inghilterra, non ti facciano rincrescere la 
vita che meni, e il paese dove il cielo ti ha prescritto di 
ossere figliuolo e padre e cittadino ed amico. — Giovati ad 
ogni modo di quello ch’io perdo, perch’io davvero nella 
loro partenza perdo moltissimo; e mi pare di trovare com- 
penso pensando che tu, godendo della società di lord e 
lady Compton, ti risovverrai più caldamente di me, e mi 
sarai sempre più amico; e son certo che tu ti adoprerai 
per saldare almeno in parte ( e chi mai potrebbe saldarlo 
tutto? ) il debito mio, e di tutti gl’italiani, a’ quali le per- 
sone ch’io ti raccomando furono sì ospitalmente cortesi. 


1 (lumicino) Così scritto non lo trovo nel Vocabolario. Scriviamo c 
proferiamo Da vicino. 

a Si perdoni questa parola, che sente di disperazione e di suicidio, 
all' infelice Foscolo, esule e povero. Ricorriamo alla Religione, quando 
ci sentiamo gravati. Stringiamoci affettuosamente ad essa. Essa ci rad- 
dolcirà l’anima, c ci conforterà a sperare. E Iddio indugia talvolta per 
provarci, ma non manca mai a chi si confida a Lui. 
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Io non ho in Roma nò in Napoli amici tali, a’ quali io pos- 
sa fidarmi di dirigere lord Compton; e vorrei tanto più 
ch’ei ne trovasse in Napoli, poiché la sua salute lo strin- 
gerà forse di starci a lunga dimora: ma tu, come viaggia- 
tore assai più recente e più pratico de’ tuoi vicini, potrai 
facilmente supplire. Or addio, Gino mio, caro alla mia 
mente ed al mio cuore. Addio dal fondo dell’ anima. 

Londra, 30 giugno 1821. 

L’amico tuo 
UGO FOSCOLO. 


09 . 

Alla Signora Ciarlila Mosconi 

Il Marchese Trivulzio da parecchi giorni mi ha annun- 
ziata la venuta, vostra in Milano. Per colmo delle tante 
disgrazie che mi percuotono, mancava ancor questa, ch’io 
dovessi esser privo della consolazione di baciarvi la inano, 
e di protestarvi a viva voce 1 , che, malgrado del lungo si- 
lenzio delle mie lettere, il mio cuore è sempre pieno di 
voi. Non potendo io dunque venir di persona a salutarvi, 
commetto ad un altro mv stesso, al celebre traduttore di 
Eschilo e di Sofocle, il signor Felice Bellotti, la cura di 
adempiere per me questo officio di santa amicizia, ben si- 
curo che vi sarà grato il coiioscere questo bel lume dell’i- 
talica poesia, come al mio Bellotti sarà gratissimo il co- 
noscere in voi il fior delle Dame, tanto celebrato negli au- 
rei versi di Pindemonte; al quale (sia pur detto per paren- 
tesi) farete per me molte congratulazioni pel bello, bello, 
bellissimo suo poemetto sul 'fesco di Canova. Il Bellotti, 
unitamente a queste poche mie righe (poche perchè l’apo- 
plessia, che mi ha colpito, avendomi morta la metà del 
corpo, ini ha morto ancora l’uso di scrivere, ond’è che a 
grande stento rn’ è dato il muover la penna) vi presenterà 
un esemplare della nuova edizione che in Milano si sta 
eseguendo delle mie ciance poetiche. Vi prego di gradire 
l’offerta, e di renderla accetta al mio piccolo amico, cioè 


1 e di protestarli a viva voce) Vedi, circa questo Protestarvi, quanto 
si è detto nella n. 1. alla pag. 37. 
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al vostro figlio, al quale sapete che per vezzo io dava il 
nome di mio piccolo amico, e ben vi prego di abbracciarlo 
e baciarlo per me teneramente. Supplico poi vivamente 
l’incomparabile mia Clarina, che in pietà della grande 
disgrazia che mi ha visitato, voglia ridonar tutta l’antica 
sua benevolenza al suo servitore ed amico 
Brianza, 18 settembre 1826. 


VINCENZO MONTI. 


70. 

Al Slg. Luigi Biondi 

Francesco Salvolini Faentino amico mio, si è affaticato 
alcuni anni nello studio della lingua copta, ed ha aggiunto 
6000 vocaboli al lessico de La Croze, de’ quali vorrebbe 
ora arricchire quello che il Professore Peyron ha annun- 
ziato al pubblico, ed a tal fine recarsi a Torino dopo le 
feste di Pasqua. Volete voi essere contento di raccoman- 
darlo al dotto Professore, o a qualche altro uomo autore- 
vole? Il giovane è degno della vostra protezione, percioc- 
ché, oltre la molta scienza che ha delle cose egizie, è ver- 
sato nella lingua sanscrita finora quasi incognita agli Ita- 
liani, intende bene il latino, il greco, il tedesco, il france- 
se, l’inglese, lo spagnuolo, e parla francamente il dialetto 
de’ greci moderni. Voi vedete che un giovane di tanta eru- 
dizione (e non ha ventun anno), dà a sperare grandi cose. 
Siate dunque contento di fargli tale raccomandazione, che 
egli possa conoscere quanta sia l’amicizia nostra, e il de- 
siderio che avete della gloria italiana. Aspetto sopra di ciò 
sollecita risposta. 

Avete altra notizia da Termo ? Io desidero ardentemen- 
te di essere tolto dalla penosa incertezza in che sono, per- 
chè dovendo spatriare, sono costretto a prendermi molte 
cure che domandano tempo. Ho beni da dare in ammini- 
strazione, crediti da riscuotere, debiti da pagare, case da 
vendere, e diverse altre faccende, che, rimanendo sospe- 
se, mi lascerebbero l’animo inquieto e poco atto agli stu- 
dii. Compatitemi se vi pajo importuno, ed amatemi sicco- 
me io vi amo. Salutate i comuni amici. 

Di Bologna, li 14 marzo 1830. 

PAOLO COSTA. 
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71 . 

Alla Signora Clotilde Capece*Minutolo 

Il signor Haldat di Nanchy, molto mio amico, e uomo 
dottissimo in ogni parte di scienza, se ne viene a visitare 
le maraviglie di Napoli. Quando io nomino Napoli, subito 
mi viene in mente la bontà, che la signora Clotilde ha per 
me. Or, fondandomi su di questa bontà, le vengo avanti 
con la presente che le sarà recata dal sopranominato si- 
gnor Haldat. Io la prego di fargli quell'accoglienza che 
per sè merita, essendo egli personaggio ornato di tutta 
virtù, e per far piacere a me stesso. La dotta e graziosa 
Napoli, e specialmente la mia venerata signora Clotilde 
accorranno certamente colla solita cortesia il mio illustre 
amico, il quale sin dalle terre del settentrione viene a vi- 
sitarle. Io ne godo già sin di qua con tutti i sensi dell’ani- 
ma. Le auguro ogni bene, signora Clotilde gentilissima, e 
la prego di avermi sempre nel numero de’ suoi più devoti 
servitori. 


CARLO BOTTA. 

P. S. Se mai ella potesse procurarmi lo spartito del So- 
crate immaginario del Paisiello, od almeno i pezzi più 
importanti, ne la pregherei, e mi farebbe un piacere a 
cielo. Forse il sig. Haldat potrebbe al suo ritorno portarlo 
seco per me. 

72 . . 

Al Marchese Gian Carlo di Negro 

Mio riverito e carissimo signore ed amico, Venendo a 
Genova il signor Fabio Pellegrini, a chi posso raccoman- 
darlo se non a voi che siete inesauribile provvidenza dei 
forestieri? E posso e anzi devo, perchè egli è bravo e buon 
giovine, mio amico, fratello dell’ottimo e bravissimo pro- 
fessore Pietro Pellegrini, mio amicissimo. Detto questo, 
sarei impertinente se vi fastidissi di più parole. Solo ag- 
giungo la preghiera che vogliate farlo conoscente del no- 
stro esimio cavaliere Baselli, direttore de’ sordomuti, af- 
finchè possa ricordargli il mio affettuosissimo ossequio. E 
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voi favoritemi colla vostra solita benevolenza, mio ottimo 
Gian Carlo, di non dimenticarvi di me, e di rammentarmi 
alla vostra amabilissima figlia. Con tutto 1’ animo sono 
sempre vostro 

26 aprile 184.... 

PIETRO GIORDANI. 

73. 

AI SIg. D. Pietro de* Principi Odescalchi 

Il sig. Marchese Agostino Amorini, già mio scolaro, 
giovane di belli costumi e di pulite lettere, avendo infi- 
nita stima dell’ingegno di lei, desidera di conoscerla di 
persona, e di renderle omaggio ; ed io, affidato dalla cor- 
tese lettera che le piacque di scrivermi, glie lo presento. 
Lo accolga, di grazia, colla solita sua benignità, e le piac- 
cia di raccomandarlo agli amici nostri marchese Biondi e 
Salvator Betti. Esso signor Amorini le dirà estesamente 
del rispetto e dell’alta stima in che tengo le opere di lei; 
onde non occorrendomi di dirle altro, mi restringo a con- 
fermarmi devotamente ecc. 

Bologna li 18 gennajo 1829. 


PAOLO COSTA. 
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74. 

Al Big. Antonio Composti-Ini 

Antonietto mio, Vorrei favorire lo Stampatore Stella 
nella bellissima ed utilissima edizione che sta per fare di 
Cicerone come vedrete. Dal manifesto latino conoscerete, 
che egli ha de’ dotti uomini e colti che gli danno di spalla: 
di che 1 la edizione non sarà volgare, e vorrei anche dire, 
che la traduzione delle lettere sarà mia. Dunque cotesta 
è cosa da voi e dalla vostra biblioteca. Aspetto il vostro 
nome. L’amor vostro no: che so bene d’ averlo. A Dio. 

Di casa, li 21 novembre 1825. 


ANTONIO CESARI. 


75. 

Al Big. Luigi Biondi 

Tutto è disposto per la mia partenza; e Borghesi è qui 
meco; e con lui verrò a Roma colla mia Costanza: dove il 
primo dei miei contenti sarà quello di abbracciar te, e 
Santucci, e Amati, e conoscer Mons. Mauri; nulla impor- 
tandomi il rimanente. Sento che vi sieno grandi noje per 
le dogane, e vorrei schivarle; perchè, volendo appronta- 
re una casa, ho meco tanta masserizia, quanta ne sarà 

1 Di che è una maniera congiuntiva esprimente conclusione, conse- 
guenza, illazione; e vale Per la qual cosa. Vedi la mia Grammatica, 
N.° 1 127. 


Digitized by Google 



78 


LETTERE 


bisognata all’arca di Noè. Fammi questo piacere, e te ne 
renderò grazie in persona. Addio, addio. Ama il tuo 
Pesaro, agli 8 di novembre 1818. 


GIULIO PERTICAR!. 


7G. 

Al Sig. (àianfrancesro Rambclll 

Raccomando alla sua gentilezza la lettera diretta al 
sig. Pedergini eh’ ella riceverà con questa, pregandola 
che l’abbia in Modena lunedì. Sono certa ch’ella di buon 
grado mi farà questo favore, ed io le ne sarò grato assai. 
Ella si ricordi che la stimo assaissimo, che l’amo di tutto 
cuore, e che desidero che mi comandi. 

Bologna, 23 luglio 1846. 


PELLEGRINO FARINI. 


77. 

Al Sig. Taglinbò 

Ecco la lettera che tu saviamente mi hai consigliata. 
Piacciati di apporvi la soprascritta 1 (ignorando io i titoli 
del personaggio) e di perorare la mia dimanda, ottenendo 
grazia a quest’atto del mio rispetto, e ritirando insieme 
la lettera che a Sua Eccellenza accludo 3 in prova del vero. 

All’ottimo Marchese d’Adda le più vive espressioni della 
mia gratitudine, e a te, mio dilettissimo ed incomparabile 
amico, il saluto più bello e più tenero che mai possa in- 
viarti il cuore del tuo -, 

24 maggio 4822. 


VINCENZO MONTI. 


1 Soprascritta è lo stesso che Indirizzo; anzi c miglior voce. Pure 
l' uso oggi fa più accoglienza al secondo che non alla prima. 

9 Accludere per Chiuder dentro, parlandosi di lettere o di fogli, si 
trova, dice il Fanfani, ma non è molto elegante. Dirai meglio Inchiude- 
re o Includere. Inchiusa, poi, o Inclusa usasi bene anche sostantivamen- 
te, cioè senza il nome lettera o simile espresso. Es. Date, di grana, 
rinchiusa o l’inclusa a Cliecco. 
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78. 

Al Sig. Michele Melga 

Mio caro Sig. Melga, Le mandai alcun tempo fa un pac- 
chetto di lettere e di stampe per mezzo di questo signor 
Giovannetti. Credo che le sarà giunto. Mi rincrescerebbe 
però molto se fosse andato smarrito: specialmente per una 
lettera al nostro egregio Bruto Fabricatore, dal quale de- 
sidererei alcuna risposta: come T attende altresì l’ Orioli, 
che a lei ha pure inviato uno scritto da consegnarsi al lo- 
dato Fabricatore pel suo Sebezio. 

Non ho notizie del P. Frediani da molto tempo; e non 
vorrei che ciò derivasse dalla sua sanità non buona. Me 
ne dica di grazia qualche cosa : e lo saluti caramente per 
me se gli scrive, o lo vede. 

Cento cose alfettuose al Fabricatore: ed ella s’abbia 
tutte le prosperità nel nuovo anno, come le augura il suo 
di cuor sincerissimo 

Roma, 2 gennajo 1856. 


SALVATORE BETTI. 


79. 

Al Sig. Avv. Benedetto Solustri 

Mio caro Solustri, Parto il Giovedì dopo le feste di Pa- 
squa; e il Sabbato sera avanti la Domenica in Albis spero 
d’essere in Roma. Io vorrei abitare o col Borghesi mio, 
o con te; e, per meglio dire, con chi di voi si trovi un pa- 
drone che abbia due letti e due camere da affittare ' per 
uso mio, e pel mio servitore. Avrò ancor meco un mio le- 
gno da viaggio ; e mi faresti grazia trovandomi un luogo 
ove riporlo. In ogni modo poi fa che* alla porta del Popolo 


1 due letti e due camere da affittare) Un letto si dà a nolo, una ca- 
mera si dà a pigione o vero si appigiona ■ Ma quando sono due i termi- 
ni, come qui, a ciascuno dei quali converrebbe, a parlar proprio, un ver- 
bo diverso, se ne può veramente usar uno, quello clic conviene all’ ul- 
timo termine. E però qui il Perticari ben ha fatto ad adoperar affittare, 
essendo camere il secondo termine, ma meglio avrebbe fatto se avesse 
detto da dare a pigione o vero da appigionare. Vedi la n. 3 a pag. 27 e 28. 
* fa che ) Fa, seconda persona singolare dell' Imperativo, scrive il 
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io trovi l’indirizzo di Borghesi, o il tuo; onde sappia dove 
battere la testa. Salutami i nostri amici, eh’ io ardo di 
riabbracciare. Addio. 

Di Pesaro, ... marzo 1817. 

Il tuo GIULIO PERTICARI. 

80. 

Al Sig. Cav. Pier Giacomo Carovita 

Per non incomodare Melandri nell’ afflizione della per- 
duta moglie, mi rivolgo alla benevolenza sua per un fa- 
vore. Ho bisogno che domattina alle sette sia in Bagnaca- 
vallo un buon legno di vettura 1 per quattro persone che 
mi sono moltissimo a cuore, e col quale siano portate en- 
tro domani a Bologna. Il legno sia tutto coperto, e tutto 
intero per esse. Il loro bagaglio è pochissimo. Ella ne 
concluda il prezzo 8 , e me lo significhi, affine di pagarlo. 
La persona, per la quale le mando questa, starà costi ad 
aspettarne la risposta, della quale io la prego, e starà in- 
teramente al suo comodo. Spero da lei questo favore, del 
quale già la ringrazio; e con tutto l’alletto e con tutta la 
stima mi dico. 

Bagnacavallo, 20 ottobre 1841. 

PELLEGRINO FARINI. 

Perticari c molti altri (e anch’io per un pezzo ho fatto così) senza apo- 
strofo o segno troncatilo, per meglio dire (Vedi la mia Grammatica 
elementare superiore per questo segno troncativo, N.° 567); ma credo 
che sia meglio a scc-ivcrla col troncativo, fa’, quando è voce dell’Impe- 
rativo, perchè, a questo modo, si distingue anche por la sua ortogralìa 
dalla terza persona singolare del Presente dell' Indicativo. 

1 un buon legno di vettura) Vettura non bene si adopera per Carroz- 
za, perchè Vettura, propriamente, è 1.° Comodo, o Prcslalura mercena- 
ria di bestie da someggiare, da cavalcare; o vero di carrozze o calessi 
da andare a diporto, viaggiare, ecc. 2.° La mercede stessa che si paga 
per cotal comodo o prestatura. E perù ben ha detto il Farini, dicendo 
un legno di vettura, perchè ha voluto appunto adoperar questa parola 
nel suo primo significato, di Comodo cioè o Prcsiaiura di carrozza da 
viaggiare. Nel significato di Carrozza semplicemente la registra il Fan- 
fani ed altri, ed è infatti voce dell'uso. Ma, per amor di Dio, non allar- 
ghiamo d’avanzo la mano, chè già troppo l’abbiamo allargata! Nello scri- 
vere, almeno, rimontiamo un po’ ai principii. 

* JElla ne concluda il pretto) Meglio avrebbe detto nolo, parlandosi 
qui di una carrozza. Cosi ha fatto il Cesari nella lettera qui appresso. 
Ti stia sempre a more la proprietà de’ vocaboli. 
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81 . 

Al Stg. Antonio Campostrlnl 

Sig. Antonio carissimo, Una cosa voglio comunicarle, 
siccome ad amico. Alla Volta Mantovana si fa, domenica 
prossima, una festa assai solenne per la translazione del 
corpo di una B. Paola Montaldi ’, natia di quel luogo. Io 
tra per divozione, e per cagion di ricreamento fo ragione 
di andarci, conducendovi mia cognata e mio nipote. Noti 
bene, che nè io, nò la cognata, nè il nipote non vogliamo 
punto andarci a piedi, come a uso di pellegrinaggio, ma 
in legno a due cavalli. Questo è poco; nè cavalli nè legno 
noi non abbiamo, e (che è il meglio) ci facciamo coscien- 
za, come buoni teologi, di gettar via la spesa del nolo. 
Che farebbe ella se fosse ne’ miei piedi, ed io fossi lei? 
Ella verrebbe da me pe’ cavalli, e per lo legno. Capperi! 
io glieli accomoderei della buona voglia 5 ... Oh! che vuol 
dire cotesto? io noi so io; se ella ci vede punto meglio, mel 
faccia sapere, e mi voglia bene. 

Di Casa, 22 settembre Ì813. 

ANTONIO CESARI. 


82 . 

Al Sig. Domenico Manzoni 

Potreste, senza vostro disagio, farmi una grazia? Avete 
voi qui persona la quale possa per voi ricevere cento bei 
scudi nuovi d’Italia da cinque franchi? Avete voi modo di 
far subito tenere in moneta fina al nostro Brighenti cin- 
quecento franchi? Se no, basta che in un poco di carta mi 
mandiate un monosillabo di no; chè non voglio che ab- 
biate a perder tempo a scrivermi. Se v’è in grado favo- 
rirmi, basta che m’indichiate a cui debbo qui contare il 
danaro. 

Vedete, mio carissimo, eh’ io senza esordii, senza pero- 
razione ho cominciata e finita la mia preghiera: ma, più 


1 una B. Paola Montaldi) L’agg. Uno premesso a’ nomi proprii vale 
Un certo, Un tale. 

2 io glieli accomoderei della buona voglia) Accomodare alcuna cosa 
cd uno o Accomodare uno di alcuna cosa vale Prestargliela 

<5 
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parole, mi sarebbe parso offendere la vostra nobile e cor- 
diale amicizia. Nè però sono tanto sfacciato che non mi 
vergogni un poco, e non vi supplichi a scusarmi di questa 
briga che v’ho data. 

All’ amabilissima Geltrudina bacio le mani sin di qua 
con gran desiderio di farlo qualche volta in persona. Al 
nostro caro Lej, al nostro Marcarini mando mille cari sa- 
luti. E voi, mio ottimo amico, abbraccio col cuor pieno di 
rispettosissima e affettuosissima amicizia. Seguitate ad 
amare il vostro giordani 1 , che è vostro di cuore. 

PIETRO GIORDANI» 


83 » 

Al Sig. Conte Francesco Cassi 

Se tu stai sano, è buono: io ancora sto sano. Abbrac- 
ciami la tua moglie e la figliuola tua, e ricorda loro il tuo 
Giulio, altra parte di te. Tra pochi dì ci vedremo, perchè 
ho fermato di venirne alla fiera in sul fine del mese; nè 
verrò senza recarti un presente che ti sarà gratissimo. E 
questo 2 è l’ottimo e bravo Costa, che, tornato di Napoli, 
si ristora meco delle sofferte fatiche ne’ beati ozii del no- 
stro S. Angelo. Egli desidera di conoscerti, e crede in te 
egual desiderio : onde la farò da Mercurio per servire al- 
P amicizia d’ entrambi. Ma io non posso muover di qua 
senza aver copiato il mio manoscritto del Dittamondo di 
Fazio, del quale, grazie al Cielo, sono quasi al termine. 
Mi manca, vedi disgrazia, la carta per iscrivere, giacché 
qui non si trova di quella, con la quale incominciai il la- 
voro: ed è pur d’uopo con quella finire. Questo foglio in 
che scrivo è il modello di essa. E ti prego spedir quanto 


1 II Giordani scriveva sempre con lettera minuscola il proprio nome 

e cognome, per quel sentimento di modestia che ciascun uomo, anche 
grandissimo, deve avere di sè. Ma non confondere, mio caro, la modestia 
con la bassezza. Il Giordani era modesto, ma non basso. Nessun uomo 
sentiva più di lui la propria dignità di uomo e di cittadino. Gl’Inglesi, 
che sentono più d’ogni altro popolo questa dignità, e ne fanno segno in 
ogni loro atto esteriore, scrivono anche il pronome lo con lettera maiu- 
scola, sempre che loro viene adoperato. - - 

2 E questo) Questo, cioè questo presente, questo dono. 
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prima in Senigallia dal Cotoloni, che debb’ essere già in 
fiera, o da alcun altro cartolajo ', s’egli non vi fosse, on- 
d’ io possa aver subito questa carta desideratissima. Mi 
raccomando di sollecitudine, se mi vuoi vedere a te: che 
prima ch’io non abbia finito questo scritto non posso muo- 
vere dal mio ritiro. Agli amici tutti, ed a te principalmente 
mi raccomando. 

Di S. Angelo,... luglio 1815. 


GIULIO PERTICAR!. 


84. 


'AI Sig. Ab. Antonio Guglielmi 

Ella perdonerà questa briga che nell’ uscir dell’ anno 
scolastico vengo portandole. Io sono per pubblicar una 
scelta di Vite di Santi, ed altri fatti solenni della Storia 
della Chiesa, cui nomino Fiore di Storia Ecclesiastica , 
die seguita alla vita di Gesù Cristo, ed i fatti degli Apo- 
stoli. La cosa debbe esser utile: ed anche alla buona lin- 
gua farà qualche bene. In codesto seminario non pare che 
le debba esser difficile trovar chi voglia quest’opera, mas- 
sime dei professori, e degli altri preti che servono all’edu- 
cazione ed all’ ammaestramento. Me le raccomando calda- 
mente, e spero che l’antica amicizia nostra (che per di- 
stanza di luogo non può essere raffreddata) debba riscal- 
darla a dar mano a questo buon servigio da me dato alla 
pietà ed alle lettere. Aspetto risposta dalla sua bontà, e 
mi creda quel che fui e sono, 

Di Verona, 29 agosto 1828. 


Tutto suo 

ANTONIO CESARI 


1 o da alcun altro cartolajo) Non è mai abbastanza ripetuto per noi 
napolitani che cartolajo è nome di persona, e significa Chi vende carta 
o die che altro si riferisce a scrittojo; e che quaderno è il nome italiano 
c proprio della cosa alla quale malamente diciamo Cartolajo o Cartolaro. 
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85 . 


Alla Signora Contessa Ottavia Nasino 


Ottima signora Contessa, Ella sarà tutta occupata a di- 
pingere quel caro quadro che non può non riuscire degno 
di così gentile pennello; e io non le auguro ispirazione, 
poiché non ne ha d’uopo, ma bensì buona salute che le 
permetta di lavorare. Intanto le dirò che oggi sono pas- 
sato da lei non solo pel desiderio di riverirla, ma anche 
pel seguente affare 1 . 

Mio fratello intende di stare d’or innanzi a Chieri, per 
meglio badare agli interessi d’una cascinctta che abbia- 
mo colà presso, e abbisognerebbe d’un alloggio in quella 
città, il quale fosse discretamente grande, cioè da poter- 
vi anche all’occorrenza albergare nostro padre ed io mede- 
simo. Di più si richiederebbe in tal casa le cantine, il cor- 
tile e che so io, da avere in somma ove ritirare le cose di 
campagna. È egli vero che appunto si possa affittare tutto 
ciò 4 a S. Giovanni o a S. Michele in una casa appartenente 
a lei, signora Contessa, dalle parti di S. Giorgio? Quanto 
le sarei obbligato se ella si compiacesse di scrivermi due 
righe su questo proposito, dicendomi altresì qual sarebbe 
il fitto ! 3 

La prego de’miei ossequii al signor Conte, nell’atto che 


1 pel seguente affare) Ecco la parola affare, « di cui l'uso odierno, 
che va secondo la corrente di Francia, fa tale scialacquamento, che si 
direbbe esser noi ad ogni tratto costretti di supplire all' insufficienza dei 
vocaboli Negozio, Fatto, Occupazione, Faccenda, Briga, Interesse, Cu- 
ra, Incombenza, Officio, Impresa, Carico, Assunto, Operazione, Lavo- 
ro, Trattato, Pratica, Maneggio, Occorrenza, Avvenimento, ccc. ccc., 
i quali per gli avi nostri significavano assai meglio che per noi non fan- 
no gli Affari ». Cosi il Parenti nel N.® 1 delle Esercitazioni filologiche . — 
Forse nel luogo del Pellico sarebbe stalo meglio il dire faccenda. 

2 si possa affittare tutto ciò) Non oserei dire che affittare qui stesse 
male del tutto, secondo quello che ho detto nella n. 3 alle pag. 27 e 28, 
perchè qui si parla di casa di campagna, e non di un quartiere o simile, 
propriamente detto. Sono certe che io chiamerei gradazioni nella lingua 
che non si possono determinare o costringere sotto nessuna regola. 

* Fitto c lo stesso che Affitto; e bene risponde al verbo affittare ado- 
neralo innanzi. 
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ho l’onore di protestarmi con particolarissima stima e ri- 
spettosa affezione. 

28 marzo 1839. 

SILVIO PELLICO. 


86 . 

Alla Signora Geltrude Manzoni 

Mia caraTudina 1 , Poco fa ho risposto a due vostre gra- 
tissime. Ora voglio scrivervi per invitarvi e pregarvi di 
ajutarmi ad una buona opera. Vorrei ujutare una buona 
famiglia, ed un’ottima giovane, ottimamente educata, ma 
povera, mettendole insieme una sufficiente dote. Si fareb- 
be la felicità durevole di una famiglia. Trovare a questi 
tempi chi possa far molto, è forse impossibile. Ma molti 
posson fare qualche piccola cosa, e molti pochi messi in- 
sieme farebbon pure una cosa discreta. Io mi rivolgo do- 
vunque ho amici di cuor buono: e mi volgo anche alla buo- 
na Tudina. Qualche cosa farete anche voi certamente per 
voi stessa; ma per mezzo di una Baldini, che tante relazio- 
ni 2 ha non solo a Porli, ma in Ravenna, in Faenza, in Ri- 
mini, e forse in altri luoghi, vi riescirà, spero certamente, 
di trovare alcune pietose anime che non ricusino qualche 
moneta. Voi sarete certamente lieta e contenta di avere 
ajutato una buon’ opera, e di aver procurato consolazione 
ad anime buone e gentili ed infelici, poiché voi, sebbene 
non conoscete le afflizioni della povertà, pur troppo v’in- 
tendete di afflizioni; ed oltracciò obbligherete grandemen- 
te anche me, che desidero con tutto il cuore il sollievo di 
questa buona gente. Ritenete presso voi le monete che vi 
riescirà di raccogliere, e a cosa finita vi dirò ove dobbiate 
spedire la somma. Mi perdonerete facilmente questo di- 
sturbo che vi do, perchè il darvi occasione di far del bene, 
so che vi deve esser grato. Continuatemi la vostra cara ami- 
cizia, ricordatemi a Baldini; e con tutto il cuore vi saluto. 

Piacenza, 10 gennajo 1819. 

TIETRO GIORDANI. 


1 Tudina è diminutivo di Tuda, c l'uno e l' altro vezzeggiativo di 
Gettrudc. 

55 Iìelaùoni, coraecliè da moltissimi usato, per Conoscenza, non è ri- 
cevuto Der buono. 
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87. 


Alla Signora Rosa Costa 

Cara sorella, La Margherita, servente in casa mia e da 
voi conosciuta, trascurò questa primavera un’infreddatura, 
dimodoché fu assalita da una fiera tosse che il medico 
giudicò pericolosa. Dopo alcuni mesi si è ristabilita; ma es- 
so medico vorrebbe che la giovane, per ben rinforzare gli 
organi della respirazione, che erano stati offesi, andasse a 
respirare l’ aria della bassa Romagna. Io avrei divisato di 
mandarla a Ravenna, e di metterla sotto la vostra custodia 
in casa vostra, somministrando quanto occorre pel vitto e 
gli altri bisogni di lei. Vi prendereste per amor mio questo 
incomodo? La giovane è buona, sincera, timorata di Dio, 
niente ciarliera; tale in somma che ha meritata l’affezione 
di Giuditta, la quale a voi la raccomanda. Se mi fate que- 
sta grazia, vi manderò la ragazza verso la fine di luglio, 
e verso la fine di agosto la manderò a prendere. Aspetto 
risposta; salutate in mio nome, e in nome di Giuditta, no- 
stra madre, e baciatele la mano per me. Addio. 

Bologna, 2 luglio 1834. 

PAOLO COSTA. 


88 . 

Al SIg. Dionigi Balestrarci 

In questa sarà un mio sonetto. Mi è necessario di averlo 
stampato in Russi la sera del prossimo venerdì, e non più 
tardi. Ne vorrei cento e dieci copie in buona carta, e quat- 
tro copie in seta, c vorrei che i caratteri fossero anche buo- 
ni. Perchè conosco che per la sincera vostra amicizia, non 
vi grava di prendervi fatica per me, prego voi del favore 
di farlo stampare, di far provvedere la seta di due colori 
per le quattro copie che hanno a tirarsi in seta, e soprat- 
tutto della sollecitudine della cosa, giacche domenica pros- 
sima si celebrano le nozze, per le quali mi è necessaria la 
stampa di questo sonetto. Rispetto al modo di averne la 
stampa il venerdì sera a Russi, potreste mandarlo vener- 
dì dopo pranzo a S. Michele al Collegio, ed io manderò la 
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stessa sera a prenderlo dal Collegio. Se voi non mi avver- 
tirete di tenere altro modo per mandarmelo, penserò che 
vi atteniate a quello che qui vi propongo. Mi pare che la 
mia salute vada sempre migliorando, e me lo confermano 
quelli che mi vanno rivedendo. Procurate di star sano, 
amatemi e comandatemi, che sono sempre con tutto il cuo- 
re, il vostro 

Russi, 27 settembre 1820. 


PELLEGRINO FARINI. 


89 

Al Slg. Conte Girolamo Roberti 

Giacche mio fratello Avvocato verrà a Roma nel prossi- 
mo marzo, ho deliberato di venirci con esso, e cosi soddi- 
sfare al lungo desiderio, che ho, di vedere cotesta capitale 
del mondo *. Noi partiremo di qua alla metà di marzo, o po- 
chissimo dopo, e, piacendo a Dio, prima che marzo sia fi- 
nito, avrò la contentezza di rivedere pur lei, a cui di vero 
cuore sono affezionato. Per trovare costì abitazione ha scrit- 
to mio fratello, ed ho scritto aneor io: tuttavia penso di po- 
ter anco lei richiedere di tal favore, per eleggere poi il 
meglio tra le abitazioni che saranno trovate. Vorremmo 
quattro stanze con quattro letti o sofà* da dormirci ; vor- 
remmo un’altra stanza per un domestico 3 , stalla per due 
cavalli, e rimessa per un legno. Se queste ultime tre cose 
fossero nella casa medesima, dove sarebbero le quattro 


x cotesta capitale del mondo) Capitale veramente è aggettivo, e non 
tutti lo approvano, come nome, nel significato di Capo, o vero Città ca- 
pitale, Metropoli. Ma l’ uso pare che oggi gli abbia data la cittadinanza, 
e sia la benvenuta; e veramente a Capitale non sempre può in tutto e 
per tutto sostituirsi una delle tre, Capo, Città capitale, Metropoli. 

2 Sofà non mi pare che qui si debba intendere per quello che con al- 
tro nome (e certo migliore) diciamo canapè ( Divano lascialo dire ai tap- 
pezzieri napolitani) ; ma pararti che debba intendersi piuttosto per una 
specie di letti bassi di legno, che io ho veduti in Roma e in qualche città 
di quelle provincie, particolarmente negli alberghi. 

3 Domestico non fu mai sostantivo, c non significò e mai non signi- 
ficherà Servitore per quelli a cui sta a cuore l’onore della lingua, e per 
esso, l’onore della nazione. Il Manuzzi lo volle registrare nel suo Vo- 
cabolario con un esempio del Cesari. - 
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stanze, sarebbe ottimamente; se fossero però in altro luogo, 
purché a poca o non molta distanza, potrebbero servire al 
nostro bisogno. Se dunque a lei riescisse di trovare tutto 
in buon luogo della città, e che le stanze da abitare non 
fossero sì in alto, che l’andare ad esse non fosse di fatica, 
mi farebbe favore grande avvisandomene il prezzo, senza 
però fermarne parola col locatore, ed io senza indugio le 
darò una risoluta risposta. Anche da questo ella conosce- 
rà, come fo sicuro conto della sua amicizia, alla quale sem- 
pre con amicizia corrisponderò, e con gratitudine. Della 
mia Storia non le scrivo altro che la stampa dell’ ultimo 
tomo è cominciata al principio di settembre, e che questi 
stampatori sono proceduti con tanti impedimenti, che non 
ne hanno stampato che due terzi. Ora mi promettono di 
darci dentro giorno e notte, ma della promessa non mi as- 
sicuro. Intorno alle altre cose parleremo costì. Tanti os- 
sequii alti signori suoi genitori, e di tutto cuore mi di- 
co, ecc. 

Ravenna, 24 febbrajo 1830. 

PELLEGRINO FARINI. 
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90. 

Al 8]g. Avv. Benedetto 8oIu»trl 

Caro Solustri, Pel primo conoscerai un Principe dei 
miei amici: uno de’ più dotti d’ Italia, fantastico come un 
poeta, virtuoso come Socrate, e amico vero de’buoni. Per 
oggi ti basti questo. In quest’altro ordinario ti farò una 
lettera pel mio Biondi: e poi basta: che meglio di questi 
non potrai trovare se andassi di là de’ segni ’ d’Èrcole. 
Amami, e sta sano. 

Di Pesaro, a’ 10 di settembre 1815. 

Il tuo PERTICARI. 


91. 


Al Slg. Marchese Gian Giacomo Trlvulzlo 

Mi sono venuti alle mani due libri che io non so leggere, 
e che, quando li guardo, mi pare che si lamentino di star 
soli ed inutili. Voi, che ben intendete il carattere in che so- 
no scritti, e possedete molti altri loro fratelli, degnatevi 
ricettarli cortesemente, e aggraditeli come puro attestato 
della mia stima. Questa grazia mi sarà gran pruova della 


1 di là de’ segui ) Di là e Di qua sono duo preposizioni che richiedono 
il compimento indiretto col da c non col di, conio ha fatto qui il Peni- 
cari e come fanno pur tanti altri. Peggio, poi, Al di là e Al di qua di o 
da. Vedi la mia Grammatica elementare superiore, N.° 542. 
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vostra benevolenza, della quale vi prego credermi studio- 
sissimo e giustamente superbo, siccome il sono * di essere 
vostro ecc. 

Di Casa, 30 agosto 1814. 

VINCENZO MONTI. 

92. 

A Paleotimo Steleo a 

Non vo’ che tu creda, che tra per gli ozii della città, 
tra per le cure d’Astrea 3 , abbia io dimenticata Minerva, e, 
quel che più vale, Paleotimo. Ogni dolcezza della mia vita 
ho sempre riposta nell’amenità delle lettere, nè frutto io 
ne trarrò ch’io noi consacri all’ottimo degli amici. T’invio 
adunque questo libretto in saggio degli studi miei, e in pe- 
gno di mia memoria. Siati in grado il dono, e più l’animo 
del donante. Addio. 

Dall’ Isauro. 

Alceo tuo. 

(GIULIO PERTICARI). 

1 siccome il sono ) Vedi per questo il la n. 2 a pag. 44. 

2 Paleotimo Steleo era il soprannome accademico di Bartolommeo 
Borghesi, e Alceo Compitano quello di Giulio Perticari. — Dalla Storia 
della letteratura nostra saprai che nelle antiche accademie si soleva dare 
un soprannome a ciascun socio. Cosi nella famosa Arcadia di Roma, e 
in tutte le sue colonie, che sono sparse per l’Italia, ciascun socio ha un 
soprannome pastorale, e l’emblema dell'Accademia è il sistro, strumento 
che suonano i pastori, perchè appunto essa accademia prende il nome da 
una provincia della Grecia che era abitata da pastori. Anche gli Accade- 
mici della Crusca, la prima accademia nostra nazionale, come quella che 
veglia all’onore della nostra lingua, hanno un soprannome; e questo per 

10 più ha qualche relazione con l’ emblema di essa, che è il frullone e la 
tramoggia, co’ quali si cerne il fiore dalla farina : e di qui il noto motto, 

11 più bel fior ne coglie. 

3 tra per gli osti della città, tra per le cure d’Astrea ) Tra e Fra, 
che sono preposizioni, spesso ed elegantemente si adoperano come con- 
giunzioni disgiuntive, cioè per distinguere c insieme congiunger due co- 
se, come qui; ma in questo caso, nel secondo termine, si ha a farle cor- 
rispondere dalla congiunzione e, non dalla stessa tra o fra. Contro que- 
sta regola ha fatto non solo il Perticari in questa sua letterina, ma pure 
altri scrittori più antichi e più classici di lui: gli esempii de’ quali, per 
altro, sono da tenersi come eccezioni, e delle eccezioni è lecito valersi 
solamente a quelli che sono assai pratichi dello scrivere. 
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93. 


Al Slg. Ai rv. Benedetto Solnstrl 

Mio Solustri, Eccoti la seconda lettera: tu la presenterai 
al mio amicissimo avvocato Biondi che abita a monte Ci- 
torio sul cantone dirimpetto la Missione. Egli è il più va- 
lente dei giovani letterati di Roma, e in cui la gentilezza 
e la bontà vanno pari al sapere. Fanne dunque gran con- 
to, e tieni la sua conoscenza per un dono singolarissimo 
che ti fa 

Di Pesaro, 13 settembre 1815. 

Il tuo GIULIO PERTICAR!. 


94. 

Alla Signora Clarino Mosconi 

I cortesi e replicati vostri saluti recatimi da Canestrari 
mi sono andati al cuore, e non posso tenermi dal ringra- 
ziarvene. Non vi dispiaccia questa dimostrazione della mia 
gratitudine. E poiché le Grazie fanno sempre bello il rae- 
stier delle Muse, permettete che io vi raccomandi di abbel- 
lire col vostro gradimento II ritorno d' Amore al cespuglio 
delle quattro rose. Voi siete la prima ad averne la stam- 
pa, e, finche non l’udiate già pubblicata, vi prego di non 
lasciarla uscire dalle vostre mani. Vi fo i saluti del cuo- 
re; e voi amate il vostro servitore ed amico 

VINCENZO MONTI. 


95. 

Al P. Evasio Leone 

Mia soave amicizia 1 , Acciocché io non sembri obblioso 
degli amici più cari e pregevoli, io t’indirizzo due sole pa- 
role a farti fede dell’ amor mio e della mia fermezza nel- 
l’ amarti. E dacché non hai avuto discara la notte del Ci- 
gno di Zurigo, abbiti anco quest’ altro donuzzo, che io racco- 
mando con me medesimo alla tua grazia. Scrivimi spesso, 


1 Amiciiia in cambio di Amico, l’astraUo pel concreto. 
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o carissimo Crisippo', e tienimi sempre scolpito nella me- 
moria. A Dio. 


GIULIO PERTICAR!* 


96. 


Al Slg. t'av. Pier Giacomo Caravita 


. - Come mi è carissima la sua benevolenza, cosi mi è caris- 
sima la dimostrazione, che me ne fa, rallegrandosi meco 
della carica, di cui la S. di Nostro Signore mi ha onorato. 
Voglia Iddio che sia in bene. Se qui valessi a qualche suo 
desiderio, mi adoperi. Quando vedrà D. Mariano, lo saluti 
e gli dica che mi scriva; ed ella mi abbia sempre per suo 
affezionatissimo, quale con tutta la stima mi dichiaro. 

Bologna, 15 novembre 1843. 


PELLEGRINO FARINI. 


97. 


Al Slg. Portanato Cavazzoni Pederzini 


Di un mio discorso, che esce in questi giorni al pub- 
blico, ne mando con questa due esemplari s a Jei, che desi- 
dero che gli abbia per segno della mia stima, della mia 
gratitudine, della mia affezione. Se con libertà franca di 
amico vorrà dirmene il parer suo per mio lume 1 * 3 , le ne 
avrò grazie grandissime. Del medesimo discorso saranno 
pure con questo alcuni altri esemplari per alcuni amici di 


1 Ecco un altro soprannome accademico. 

a due esemplari ) Esemplare per Copia, è voce ripresa da alcuni, dice 
il Fanfani, ma usata dal Redi e da altri. Anche gli Accademici della 
Crusca ( che debbono fare un po' d' autorità in opera di scrivere ) ne usa- 
rono nella Tavola degli autori citati sotto l'articolo Boccaccio. 

s Lume per Notizia, Ammaestramento, Cognizione o simigliante, può 
adoperarsi senza scrupolo, purché, come ben dice l’Ugolini, non se ne 
faccia abuso. 
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costà, ai quali la prego di farli avere. E sempre con tutto 
il cuore me le offro e professo. 

Ravenna, 18 maggio 1834. • 


PELLEGRINO FARINI. 

98. 


Al Slg. Michele Melga 

Carissimo sig. Michele, Eccole dieci esemplari dell’ Ec- 
clesiaste, il cui prezzo sta, come vede, in carlini quattro 
la copia. Quello a lei è in carta migliore per piccola di- 
mostrazione della mia molta gratitudine. Veda anche se 
mi può maritare qualche copia degli Opuscoli miei, dei 
quali le mando qualche manifesto. Vorrei sapere se dei 
Fioretti di S. Francesco è vendibile in Roma la stampa 
fiorentina del 1718, o qualche altra più antica, ed a qual 
prezzo; come pure se si trova una Vita di S. Francesco 
stampata a Venezia nel 4471. Mille cari saluti all’ottimo 
Betti, a cui ho mandati due librettini a mezzo del p. Rigna- 
no, che pur mi saluterà. Per farmi aver le lettere si può 
valer di quest’ultimo. Che trova di bello in coteste biblio- 
teche? Tanti ossequii alla sorella e al cognato suo. Mi ami, 
e mi creda 

Napoli, il dì della Pentecoste 1855. 

FRANCESCO FREDIANI. 


99. 


Al Sig. Michele Melga 

Oggi è il dì che son senza febbre; ma debole, come può 
vedere. Ecco la lettera per l’amico che le aprirà molte rela- 
zioni dotte 1 . Pensi ella stessa a sigillarla. Gli ho detto che 


1 che le aprirà molle relazioni (lolle) Ilo avvisato già a pag. 85 nella 
n. 1, che Relazione per Conoscenza, Amicizia, non è ricevuto per buo- 
no: qui, poi, tutta la imaginc, per servirmi di una parola retorica, mi 
sa falsa. Perchè non dire, che le procurerà, che le procaccerà la cono- 
scenza, o vero V amicizia di molti uomini dotti, o che so io? II p. Fre- 
diani, che io tanto amai, c la cui perdita fu grave sciagura per le let- 
tere, e dolore inconsolabile al cuore di tutti i suoi amici, è stato certa- 
mente uno de’ più puri e cari e soavi scrittori che abbia avuto l’Italia in 


Digitized by Google 



94 


LETTERE 


gli offrirà una copia della sua pubblicazione. Lo faccia, che 
lo gradirà. Prima che parta, le raccomando il favore per 
quei miei opuscoli, ai quali si prepara per la parte dell’in- 
teresse un brutto avvenire. Dodici copie mandate per la 
Posta a Cosenza a Vincenzo Baffi, che me le aveva chieste, 
sono sperdute! Ecco come a me vanno le cose. 

Faccia buon viaggio; e ci rivedremo in Roma, se a Dio 
piacerà. 

Sorrento, S. Francesco, 22 ottobre 1854. 

FRANCESCO FREDIAN... 

D. S. La prego di far per me le mie scuse e i miei rin- 
graziamenti col sig. Angrisani. 


400. 


AI Sig. Dott. Francesco Testa 

lllustriss. Sig. Dott. Testa, Io mi tengo troppo onorato 
dalla gentilissima sua lettera, consegnatami da questo P. 
Predicatore del Duomo nostro; e non meno d’onore sento 
d’ aver ricevuto per la conoscenza di questo Oratore. Vor- 
rei che la mia sanità e le occupazioni che ho non poche 
mi lasciassero modo e tempo da poterlo servire in qualche 
cosa, come a lui medesimo mi sono profferto ; nondimeno 
per quel poco, che mi daranno le forze mie, spero di non 
dover mancare al dovere, che m’ impone il merito del- 
l’Oratore, e la gentilezza di lei. Io dunque me le promet- 
to obbligatissimo, e, offerendole la piccola mia servitù, 
me le dico devotamente 

Di Verona, a dì 16 marzo 1821. 


Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 


questi ultimi anni ; e pure aneli' egli ( c il diceva proprio a me il valen- 
tuomo scliicttamcnte ) scappucciava talvolta scrivendo; tratto pur esso, 
come tutti, dall’uso barbaro clic c’introna continuo le orecchie. 
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101 . 

Al Slg. Prof. (>ian frane esco Rambclll 

Trovansi in Bologna da parecchi giorni, e spero che pre- 
sto saranno portati a lei, due involti a lei diretti, i quali 
contengono le copie del quarto volumetto del mio compen- 
dio della Storia Romana pe’ suoi associati ' e per quelli del 
signor Pederzini. Quando adunque ne avrà tenuto il nu- 
mero che le abbisogna pe’suoi, e per compiere l’esemplare 
che mi è caro che ella abbia per segno della mia stima, del- 
la mia gratitudine, della mia affezione, la prego di manda- 
re gli altri a Modena. Di tanti incomodi che ella ha soste- 
nuti e sostiene per me, le sono assai tenuto e grato. 

Me le offero in contraccambio ; ed acciocché il contrac- 
cambio non resti nel desiderio, ma venga a qualche opera, 
sta a lei; e con tutta la stima e con tutta l’affezione mi 
dichiaro suo ecc. 

Bagnacavallo, 19 aprile 1841. 


PELLEGRINO FARINI. 


102 . 

Al big. Domenico Beicari 

Insieme con questa le rimando i sette volumetti del Sé- 
gur, che ebbi da lei molti anni sono a prestito, e ne la rin- 
grazio. Intorno alla metà della settimana prossima, se a 
Dio piace, partirò con Checco, e con sua moglie per Pado- 
va, dove starò insino all’autunno, e là, come qui, le sarò 
quell’ affezionatissimo che le sono stato da che la conobbi. 
Se per sorte ella mi credesse atto a qualche cosa che fos- 
se di suo desiderio, non si rimanga dal comandarmi : che 


1 In luogo di associato dirai meglio soscriltore; in luogo di associarsi 
dirai dare il nome, sottoscriversi, o anche scriversi solamente; e in luo- 
go di associamone, meglio sottoscrizione, o soscrizione. Questo, s’inten- 
de, quando queste tre voci sono adoperate nel significato comunissimo, 
d' Obbligarsi cioè per iscritto a comperare un'opera, e pagarla secondo 
che si viene stampando e pubblicando. 
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a trae sarebbe una vera contentezza il servirla, come ora mi 
è caro potermi di tutto cuore professare suo ecc. 
Bagnacavallo, 24 giugno 1842. 

PELLEGRINO FARINI. 


103. 

Al Slg. Att. Benedetto Solustrl 

Tu sei sempre quel gentilissimo Solustri, che ci oppri- 
me di cortesie; e tutti ti ringraziamo delle squisite salcic- 
cie'e de’ finocchi e del moscato. Nè di sì bei doni potrò 
rimeritarti mai; che veramente la nostra Pesaro non for- 
nisce tante eleganze al palato, come la tua Sinigallia. E 
di qua non posso darti che cibi austeri e rigidi da stoico®, 
come il vedrai nella mostarda condita di senape, e nel 
vino misto d’ assenzio, che ti mando. Questo servirà a 
trai ti dalla tua mollezza, ed avvezzarti a cose aspre e qua- 
si spartane, come si conviene ad anima piena di forti e 
nobili pensamenti antichi qual è la tua. Pensa poi che ti 
aspettiamo tutti, anzi ti vogliamo con noi: e fa di sbrigar 
prestamente i negozii della casa, perchè gli amici tuoi 
possano godere della soavissima compagnia tua. Che que- 
sto è il dono più grato che tu possa fare ai tuoi conoscen- 
ti, non potendo tu essere conosciuto senza essere deside- 
rato. Addio. 

Di Pesaro, a’ 29 di dicembre 1815. 

GIULIO PERTICAR!. 


104. 


Al Sig. IV. IV. 

Stimatissimo Signore, La fama singolare di V. S. m’avea 
già mosso da molto tempo a desiderare la sua conoscenza, 
ma non a ricercarla, trattenendomi la cognizione del mio 


1 Di 1 salsiccia, c al plurale scrivi salsicce. 

2 Setta rii filosofi, i quali si riducevano a ragionare sotto i portici di 
Alene; e ria stori, che in greco significa portico, tolsero il loro nome, e 
si chiamarono stoici. Faceano prolcssione di vita austerissima. Ne fu in- 
stitutore c capo Zenone. 
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poco valore. Finalmente il desiderio vince ogni altra consi- 
derazione, e io mi risolvo a tentare la benignità di V. S. 
con questa lettera e colla stampa 1 che l’accompagna. Dal- 
le quali ella potrà stimare quanto io mi sia confidato nel- 
la sua cortesia, e forse non le sarà discaro che la fama che 
divulga le altre sue virtù, non taccia nè anche di questa. 
Io non vorrei, ina temo di essermene abusato colla licenza 
che mi son presa, e perciò mi volgo a pregare V. S. che 
mi perdoni ; e, se a questo effetto è necessaria maggiore 
benignità che non vuole negli altri casi, non isdegni d’ado- 
perarla con me, che sono e desidero ch’ella mi conosca e 
mi tenga suo devotiss. obbligatiss. servitore 
Recanati, 21 maggio 1819. 

GIACOMO LEOPARDI. 


105 

Al Slg. Anselmo Ronchetti 

Mi avete detto che quello de’ vostri figli che trovasi in 
Pavia ama molto le muse e legge volentieri le cose mie. 
Piacciavi adunque di fargli aggradire alcune mie opere che 
vi trasmetto, pregandola di accettarle come prova del desi- 
derio che ho di conoscerlo personalmente e chiederne l'a- 
micizia. Unisco a questo piccolo segno della mia gratitu- 
dine*una stampa 2 3 di bellissimo quadro del famoso Agricola, 
che spero non sarà indegna del vostro bel gabinetto, nè 
a voi discara, perchè rappresenta quel divino Dante che voi 
amate, e la sua Beatrice nell’ atto di rimproverargli i tra- 
scorsi della vita passata. Per meglio intenderne la bellez- 
za, leggete il canto XXX del Purgatario. Era mia inten- 
zione di accompagnarla con quattro versi, ma essi mi so- 
no riusciti sì poveri d’ogui grazia, e sì poco degni del 
cortese donatore dei Bonchettini 1 , che non ho cuor di 


1 Vedi la n. 1 , a pag 2ò. 

2 Stampa per Incisione in legno, acciajo, rame ccc. nè pure è voluta 
ricevere per buona da tutti; ma ce ne ha buoni osempii di classici, c sa- 
rebbe soverchieria il rifiutarla. 

3 Roncheltini ) « Specie di stivali a foggia di scarpe o calze d’inven- 
zione dei Ronchetti, e clic da lui quindi trassero il nome di Ronchetti- 
ui ». Nota dell’ab. Urbano Lampredi. 
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trascriverli. Nulladimeno, se il volete, essi sono a vostra 
disposizione come il sono io tutto medesimo. Fatene con 
qualche vostro comando la prova, e mi troverete senza ri- 
servo ' vostro affezionatissimo ed obbligatissimo servitore 
ed amico 

Di Casa, 30 gennajo 1825. 

VINCENZO MONTI. 


106. 

Al SIg. Colite Alessandro Trlssino 

illustrissimo Sig. Conte Alessandro, Per uno sveglia- 
tolo 2 , che le rinfreschi la memoria della antica mia devo- 
zione, le presento questa copia delle mie novelle testé ri- 
stampate, con la giunta di alcune altre. La prego di ac- 
cettarla con la usata sua cortesia, e presentare l’altra co- 
pia al conte Lionardo fratello con mille ossequii. 

Nel tempo medesimo le mando questo manifesto per la 
stampa delle opere di Cicerone latine e italiane. Mostra*, 
che ella voglia essere una bella ed utile edizione : ed io do- 
vrei tacere che le lettere saranno tradotte da me. Io vorrei 
servire di qualche sozio 4 l’ amico stampatore: se mai le 
venisse fatto di trovarmene alcuno, l’avrei carissimo. Ella 
segua ad amarmi, come fa, e mi creda 
Di Verona, li 8 dicembre 1826. 

Tutto suo 
ANTONIO CESARI. 


1 riservo è Io stesso che riserbo ; e Sema riservo o riserbo vale Senza 
riguardo. 

a Svegliato jo) Cosa atta a svegliare. Dicesi comunemente di quell’ o- 
riuolo che suona a tempo determinalo per desiarci. Qui, metaforicamente. 

3 Mostra cioè Pare, usata come unipersonale. Uso elegante di questo 
verbo. Es. Mostrava ch'ei volesse far da dovevo; tanta era la furia con 
che ini veniva addosso. 

4 Sosio per Socio soleva dire e scrivere il Cesari; ma, a dirla schiet- 
ta, mi saprebbe d’affettato a vederla usata da chi non fosse un Cesari, 
Qui sta per Soscrittore. Vedi la n. i, a pag. 95. 
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107. 

Al Sig. Giovanni Gherardlnl 

Molto riverito e caro Signore, Doppiamente grato mi ar- 
riva oggi il suo Manuale, e perchè suo, e perchè accompa- 
gnato da parole di tanta benevolenza. Gliene rendo molte 
grazie; e le desidero tutte le prosperità che saranno degno 
premio a lei, e consolazione de’ tanti suoi estimatori ed 
amici. Di cuore me le ripeto, e sempre sono suo obbligato 
e devoto 

Roma, 27 decembre 1843. 


PIETRO GIORDANI. 


108. 

Al Sig. Francesco C'apozzi 

Dell’invito ch’ella ha voluto farmi con tanta cortesia, 
non posso giovarmi ; ma tanto mi è grato che me le dico 
tenuto fuor di modo, e le ne fo i maggiori ringraziamenti 
che io sappia. Spero che non sempre mi sarà tolto, come 
oggi, il diletto della musica, il quale per l’abilità del mae- 
stro e degli esecutori non può non essere così grande in 
chi l’ascolta. Accolga ella i sentimenti della mia gratitu- 
dine, e con essi anche quelli di tutta la mia stima ed af- 
fezione. 

Bagnacavallo, 43 giugno 1839. 

PELLEGRINO FARINE 
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109. 

AI Slg. Barone Vincenzo Mortlllaro 

0 

Non solamente il signor Romeo, ma ogni altra persona, 
che mi si presenterà da parte di lei sarà ben venuta ed ac- 
colta con quell’ affezione che meritano le sue virtù. Così 
potess’io l’ar loro maggiori dimostrazioni 1 ma una mia 
grave infermità, che mi obbliga a vivere in una quasi in- 
tiera solitudine, mi rende, come increscioso a me stesso, 
così poco grazioso agli altri: la volontà è ardente, le forze 
sono fredde. Ella mi onora di troppo con tante onorevoli 
espressioni; pure assai me ne compiaccio, parendomi che 
il suo ottimo giudizio non si possa ingannare del tutto, e 
ci debba pur esser dentro qualche radice. Non le incresca, 
Signor mio, di salutare per me i signori Scinà e Màlvica, 
ai quali quanto sarò più caro, tanto sarò più a me stesso. 
Nostro Signore Iddio colmi V. S. di ogni più vera conten- 
tezza; ciò sarà giusto premio dato a vero merito. 

Parigi, 1 agosto 1836. 

CARLO DOTTA. 


110 . 

Al Slg. Ab. Giuseppe Gallo 

Le congratulazioni vostre mi sono molto care, perchè 
so che procedono da quella vera amicizia che avete per 
me, della quale mi pregio ed onoro come di un prezioso 
acquisto che io mi abbia fatto nella vita mia. Degli augurii 
che mi fate, ne sento la medesima contentezza; ma non so 
che potrà essere, non essendo solita la fortuna di guardar- 
mi troppo con viso benigno. Ma, o prospera od avversa 
ch’ella abbia a mostrarsi verso di me, io vi sarò sempre 
quel vero amico che vi sono sempre stato, e sempre vi 
servirò con ogni affetto fin dove si stenderanno le mie for- 
ze. Farò pel dottor Drovetti di Barbana quegli offici, di cui 
mi ricercate, tanto per far cosa grata a voi, quanto per gio- 
vare a quel giovane dotto e dabbene. Ma che sarà, noi so; 
essendo l’ora un po’ tarda, ed oggimai tutti i luoghi ripieni. 
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Fate vezzi per me al mio carissimo nipote Carlo, del quale 
v’ho grande obbligo che me l’abbiate avviato nel sentiero 
della virtù, e fu ancora gran ventura la sua che vi sia ca- 
pitato alle mani. Attendete a star sano, ed amatemi. 

Di Parigi, 23 maggio 1812. 

CARLO BOTTA. 


111 . 

Al Sig. Giovanni Ghernrdini 

Mio molto venerato e amatissimo Gherardini, Non le 
vengono cosi pronti come affettuosi i miei ringraziamenti 
per la nuova sua opera, e la cortesissima e tutta amorevole 
sua lettera dei 15 luglio ; perchè non ho potuto dall’ ottimo 
nostro Pezzana averli se non adesso, che ritorno dal Pie- 
monte. Pilla non si stanca di consolarmi facendomi sentire 
la sua benevolenza; non cessa di ajutare gli studii buoni 
in questa povera Italia; e sempre si accumulano gli ob- 
blighi miei particolari verso lei, come si accrescono quei di 
ogni buono italiano. 

Vorrei poterle esprimere con quale e quanto animo la 
riverisce, l’ama, e la ringrazia, e le desidera ogni possibile 
contentezza il suo devoto e tanto obbligato e affezionato 
Parma, 5 agosto 1843. 

PIETRO GIORDANI. 

112 . 

Al Sig. Conte Alessandro Trissino 

Illustrissimo gentilissimo signor conte Alessandro, P'ui 
jeri onorato dalla gentilissima visita del signor suo fratel- 
lo, e da lui ebbi i cortesi saluti di lei, signor cavaliere 1 , 
cosi mi vanno, l’un dì più che l’altro, crescendo le obbli- 
gazioni con lei e la benemerita sua famiglia. Non son trop- 
pi giorni, ebbi novelle di quel buon giovane soldato diser- 
tore, per cui io ho dato a lei la molestia di raccomandarlo 


1 Vedi per questo punto, seguito da lettera minuscola, ciò che ne ho 
detto nella n. 1, a pag. 40. Ne incontrerai un altro a pag. 105. 
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a cotesto Capitano. La sua raccomandazione fu efficacis- 
sima: perocché la colpa gli fu perdonata ; ed egli mi scris- 
se mille ringraziamenti da fare a lei per tanto benefizio. 
Ora, dopo lui, il dovere ho io a lei grandissimo; e però la 
ringrazio quanto più posso di tanta amorevolezza, e della 
carità usata a quello sciagurato. Resta, che venga io me- 
desimo a ringraziarla di presenza’; il che, al più tardi, 
dovrebbe essere l’autunno venturo: da che eziandio que- 
st’anno ho proposto (Dio concedente) di far una visita al- 
l’amico Tomitano da Oderzo col Professor Don Zamboni 2 . 
La prego di fare ossequio per me al degnissimo signor 
conte Padre; ed ai signori che m’onorarono tanto, mille 
riverenze di cuore. Me le dedico devotamente 
Di Verona, ai 22 di febbrajo 1821. 

Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 


413. 


Al Sig. Michele IHelga 

Chiarissimo Signore, La sua lettera del 23 novembre 
con gli Opuscoli m’è giunta più d’un mese dopo: non so 
di chi colpa. Dico questo, solo perchè ella sappia che, ap- 
pena ricevuto i cari doni e le cortesi parole, non manco 
di rendergliene i più sinceri ringraziamenti. Chi conosceva 
in Toscana quella sua pubblicazione? E così avviene della 
maggior parte de’ libri che si fanno e stampano costà. Dop- 
pio danno: che non può l’Italia tutta giovarsi delle buone 
opere, nè gli scrittori sono retribuiti da ogni parte della 
debita fama. Tanto più le son grato, caro Signore, del- 
l’ avermi fatto conoscere quei libretti, e dell’ avermi offer- 
ta un’amicizia che vorrò tenermi ben cara. Porgendomisi 
qualche occasione, mi farò lecito d’inviarle qualche mia 
ciancia: intanto si contenti che io l’assicuri della mia sti- 
ma e della mia riconoscenza. 

Di Firenze, il 30 dicembre 1854. 


CESARE GUASTI. 


1 Di presenta, lo «lesso clic Di persona, Personalmente. 
* Don Zamboni) Vedi la n. 1, a pag. 45. 
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114. 

Alla Signora Geltrudc Manzoni 

Cara Geltrudina, Se Foschini fosse venuto solamente 
colla sua buona fisonomia, bastava per farmegli amico : 
lìguratevi colle lodi vostre già di molto tempo, e colla vo- 
stra gentilissima de’ 30 aprile. M’ incresce davvero che egli 
trova in me... che debbo dire? in verità che non so nep- 
pure che cosa io mi sia. Ma pur trova in me uno che vuol 
bene molto a voi ( e questo è qualche cosa ; e prova che io 
non sono senza giudizio affatto ) , e vorrà bene a lui per 
merito suo, ma anche per amor vostro. Io vi ringrazio, 
amabile Tudina, che agli obblighi miei abbiate aggiunto 
anche questo, che io per voi conosca un bravo e degno 
uomo, dei quali ha tanta penuria il mondo. Queste due 
righe ve le darà Baldini ; acciocché da Minghino non fos- 
sero dimenticate. Baciate le care bambine , e salutatemi 
Lej. Fatemi diventar buono a qualche cosa, sicché io sap- 
pia almeno dirvi bene e persuadervi quanto di cuore sia 
vostro amico il vostro 

Bologna, 8 maggio 1809. 


PIETRO GIORDANI. 


115. 

Alla Signora Adelaide Maestri 


Mia cara Adelaide, Voi avete voluto provvedermi di ta- 
bacco per un mezzo secolo, forse immaginando che io deb- 
ba ricordarmi di voi tante volte, quante saranno quelle 
che io farò uso del vostro dono. Sappiate però che la me- 
moria che ho di voi durerà più ancora di questo tabacco, 
se arriverò a consumarlo ; e sarà più frequente ancora del- 
l’uso che farò di esso. Intanto vi assicuro che questo dono 
mi è carissimo, non solo perchè mi viene da voi (che è la 
cagione principale), ma anche perchè veramente il ta- 
bacco di Bologna mi si confà più d’ogni altro. Il signore 
De Lisi saluta voi e la mamma, e vuol che io vi dica che 
egli mi fece promettere di rispondervi, come fo, a posta 
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corrente il che avrei fatto però anche senza la promessa. 
Io passerò l’inverno necessariamente nella Marca, e di là 
v’informerò delle risoluzioni che prenderò a primavera cir- 
ca il mio futuro domicilio, le quali non posso ancora pre- 
vedere in niun modo. Voi mi vorrete sempre bene, e così 
farò io. Bacerete per me l’Emilietto e la Clelietta*; e so- 
pra ogni cosa avrete cura alla salute. Addio, addio. 

GIACOMO LEOPARDI. 


116 . 

Al Sig. Prof. A. Ighlna 

Chiarissimo signor Professore , Dal suo degno amico 
Teologo Martini mi fu gentilmente recata la lettera di V. 
S. chiarissima, ed ebbi care tutte le amorevoli espressio- 
ni 3 di cui mi onora. Assai dolce mi fu pure l’udire il Teo- 
logo Martini parlare di lei secondo il mio desiderio, cioè 
dipingendomi il nostro Ighina qual l’ho veduto io, cioè 
notevolissimo non solo per ingegno , ma per bontà. La 
poesia poi alla Vergine del Buon Consiglio mi è piaciuta 
quasi quanto l’Autore, o piuttosto senza quasi, giacché 
non so bramarvi nulla di meglio. Anche la signora Mar- 
chesa le fa plauso, e la ringrazia. — Mad. de Lalaing mi 
mandò la traduzione della bella ma troppo bella dedica *, 
ed ho scritto a quella buona Contessa sgridandola di vo- 
lere anch’essa cospirare a farmi superbo. Le rendo grazie 


1 « Focili non usano — A posta corrente — e si potrebbe dire al pri- 
mo spaccio ». Così l'Ugolini a Posta. — Ma si può dire anche col primo 
ordinario, con questo ordinario, che è pure voce usata dagli scrittori 
del cinquecento. 

2 V Emilietto e la Clelietta ) Clelietta sta bene con l' articolo, perchè 
i nomi delle donne possono andar con l'articolo c senza, a piacere; ma 
non così sta bene, con l'articolo, Emilietto, perchè questo è nome d'uo- 
mo, c i nomi degli uomini vanno sempre senza articolo. Vedi anche la 
n. 1, a pag. 26, e la n. 1. a pag. 34. 

3 le amorevoli espressioni ) Vedi la n. 1, a pag. 41. 

* dedica ) Si dice meglio Lettera dedicatoria, o anche assolutamente 
Dedicatoria, sottintendendovi lettera, iscrizione o qualunque altra ma- 
niera di scrittura sia quella onde si dedichi o intitoli checchessia ad 
alcuno. 
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caro professore, del cenno che mi fa di quelle mie non 
meritale glorie, ed avrei anzi voglia di sgridamela egual- 
mente. — 11 professore Trona mi favorì 1’ Orazione. Oh 
quanti abbondano e sovrabbondano d’ indulgenza a mio 
riguardo! Ciò mi compensa oltre ogni misura della male- 
volenza d’ alcuni. — Presto andiamo alla Vigna. 

Stia bene; preghi per me: le auguro ogni contentezza. 
La signora Marchesa la riverisce tanto. 

Mi creda sempre suo affezionatissimo 
Torino, 16 maggio 1844. 


SILVIO PELLICO. 


117. 

Al Sig. Conte Giacomo Mellerlo 

Illustriss. Sig. Conte Mellerio, L’amico Villardi mi scris- 
se un panegirico delle gentilezze e cortesie singolari, che 
gli fece V. S. Illustrissima, e mi promise di voler assai 
accuratamente conservarsi questa cara gioja della sua be- 
nevolenza. lo reputo fatto a me proprio questo favore, e 
cordialmente ne la ringrazio : ma nel tempo medesimo 
torno a pregarla di voler venire mostrando all’amico or 
una. or altra di quelle cose, che a lui possono giovare, per 
vivere con buona opinione in cotesta città: ed usi pure con 
lui liberamente una mistura di amorevolezza e di autorità 
paterna: che, le prometto, egli la gradirà, ed a sè farà 
onore, ed a lei. Dal medesimo 1 ella riceverà due copie . 
d’una mia epistola per la morte del P. Grandi. Vedrà in 
questi versi, senza dirgliene io più avanti, l’animo mio in 
questo colpo, non credo che io le debba parere troppo 
buon poeta (che la mia età e gli studii diversi debbono 
avermi tolto la intima conversazione delle Muse): ma ve- 
drà, spero, l’amico cordiale, e addolorato da vero. Una 


1 Dal medesimo) Medesimo qui non è adoperato nel significato pro- 
scritto nella n. 3, a pag. 70, cioè pel semplice Questo o Quello, come 
potrebbe per avventura parere a prima fronte. Qui è adoperato bene, 
perchè esprime l' identità della persona, come è ufficio de’duc aggettivi 
medesimo e stesso, c non una indicazione pura e semplice, come fanno 
gli aggettivi c i pronomi, questo, quello, questi, quegli, egli, ella. 
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copia la prego di presentare per me, con mille ossequii, 
al sig. March. Somaglia. Mi affretto col desiderio il gior- 
no, che nella prossima primavera sarò costì a riverirla di 
presenza. La prego di mandar questo viglietto all’amico, 
e di credermi quello che me le profferisco. 

Di Verona, li 5 novembre 1822. 


ANTONIO CESARI. 


118. 

Al Sig. Michele Melga 

Un pezzo fa, più doni a un tempo io ebbi dalla sua gen- 
tilezza; vo’ dire, ciò che ella scrisse nella morte del Rus- 
so, i! volgarizzamento di quella epistola ciceroniana da lei 
costà ridato alla stampa, e in fine la menzione del povero 
mio nome fatta più volte nelle annotazioni a quello'. I 
primi due doni mi hanno dato a conoscere gli studi da lei 
ben posti nella nostra lingua; il terzo dono mi ha fatto 
fede del suo cuore. E da questo io spero pietà non che 
perdono, se tanto ho tardato a rendere a lei di tutto le 
dovute grazie, occupato come io sono di continuo nelle fa- 
ticose e dolorose faccende di questo mio terrìbile ufficio. 

Sia contento di salutare a mio nome cotesto aureo Bru- 
to Fabricatore, di cui ricevetti l’amorevolissima lettera, e 
del quale, appena mi si oliera il destro, farò paghe le miti 
voglie. Ella stia sana e lieta, e continui ad amare il suo 
obi igatissimo 3 servitore, 

Lucca, a dì 25 settembre 1852. 

LUIGI FORNACIAI». 


1 Un altro qui avrebbe detto, quasi di certo, al medesimo in cambio di 
a quello; ma gii scrittori a modo son sempre gli scrittori a modo. Vedi 
la n. 1, alla pag. precedente. 

2 11 Vocabolario, e l'uso pressoché universale, scrive Obbligo e tutta la 
sua derivazioue col bb doppio. La sua origine, per altro, dovrebbe farlo 
scrivere col b scempio, come ba fatto qui il Fornaciai! ; come spesso ha 
fatto pure il Giordani ed altri; e come propone che si scriva, nella sua 
dotta Lessigrapa, il Ghcrardini. 
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119. 

Al Sig. Vi. 

Dopo il nostro viaggetto, che tanto ci fu prosperato 
d’ogni più desiderata beatitudine, essendo sulla soglia di 
Verona, le scrivo per soddisfare a un dovere verso di lei, 
che mi rammenta le più dolci e care cose, che io abbia 
mai goduto nel mondo. Le accoglienze e le gentilezze avu- 
te da lei, e da’ degnissimi suoi fratelli, mi staranno sem- 
pre fitte nella memoria, per ricrearmi colla ricordanza 
dell’ amor suo, mostratomi in tanti favori. Non voglia de- 
trarre una dramma alla cordiale espressione di questi miei 
sentimenti, e creda pure di avermi obbligato ad una eter- 
na gratitudine, e messomi nel cuore un vivissimo desidè- 
rio di poterle mostrare per opera la lealtà di questo mio 
dire: e, se ella vorrà dar modo al mio animo di poterlesi 
dimostrare verace , questo sarà un favore sopraggiunto 
agli antichi. Che dirò poi del Dottor Agostini? come mi 
sdebiterei io con lui del carico che m’ imposero le tantp 
sue cortesie? Deh mi conceda di addossare a lei questo 
peso : che forse ricevendo da lei un tale uffizio per me, 
egli me lo reputerà troppo più che non farebbe avendolo 
da me medesimo. A’ gentilissimi fratelli suoi, ed al signor 
Francesco soprattutto faccia centomila ringraziamenti, e 
non tema di mai dir troppo: che anzi dirà sempre meno 
di quello ch’io sento. Segua ad amarmi, come 
Verona, li 27 settembre 1820. 

Tutto suo 

ANTONIO CESARI. 


120 . 

Al Sig. Conte Antonio Papadopoll 

Oh quanto piacere, quanta consolazione mi ha portato 
la vostra lettera! Egli è molto tempo ch’io meno misera 
vita sotto la sferza della sventura; e allora soltanto che 
m’è dato il godere della presenza di qualche amata per- 
sona, o riceverne per iscritto qualche dimostrazione d’a- 
more, solo allora mi rallegro alcun poco, e mi si ravviva 
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lo spirito, come al tornare del sole un povero fior di cam- 
pagna battuto dalla tempesta. Tale è stato l’ effetto, o mio 
caro, della vostra lettera sul cuore del vostro povero Mon- 
ti, povero veramente per ogni lato, e infelice. Infelice per 
la perdita del mio Giulio, infelice per la mala salute della 
mia Costanza, che il dolore l’un dì più che l’altro va con- 
sumando, infelice per me medesimo già sordo del tutto, 
già vecchio, e vicino a non potermi più giovar della vista; 
poiché i miei occhi, per abuso del leggere e dello scrivere 
in tempo di notte, sono ricaduti nel primo stato d’infer- 
mità, e già il chirurgo mi va tutto giorno ricantando il 
bisogno d’un nuovo taglio: e s’egli mi trovasse a scriver 
questa lettera, mi farebbe in capo un rumore infinito, e 
non senza ragione; poiché veramente a ogni tratto di 
penna mi si abbuja la vista, e mi si riempie di lagrime la 
pupilla. 

Ma come poteva io rimanermi, mio caro, dal ringra- 
ziarvi d’ avermi consolato con una lettera così piena di be- 
nevolenza? Così potessi trattenermi più a lungo con voi. 
e dirvi compiutamente quanto io v’amo, e quanto era pre- 
so di voi il mio Giulio, il figlio dell’ amor mio! Ma la vi- 
sta più non risponde alla penna, e fo line. 

Abbracciate il mio ben amato Maffei; ricordatemi ser- 
vitor divoto all’ Albrizzi ; raccomandatemi all’amicizia di 
Soranzo, d’ Aglietti, di Franceschini; ed amate chi vi ama 
di tutto cuore, il vostro 
Milano, 20 marzo 1823. 


VINCENZO MONTI. 


121 . 


Al Slg. Filippo Agricola 

Che m’avete voi fatto? Io mi aspettava un quadro, e voi 
m’avete mandato un miracolo. Ed un miracolo sì gentile 
e sì nuovo che m’ha tolto perfino la potenza di scriverne 
coni’ io vorrei, perchè non trovo nè parole nè modi che si- 
gnifichino quel ch’io ne sento e veggio nell’anima e nella 
mente. Solamente vi dico che quando scopersi quella ta- 
vola, dimenticai il mio secolo, e mi parve d’essere nel 
mezzo del cinquecento, quando gli uomini vedevano i volti 
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viu escire 1 dalle dita di Tiziano e di Raffaello. Seguite, 
imo caro Agricola, seguite questa via che avete presa a 
camminare ; e lasciate che tutti gli zoppi e gli sciancati 
e gl’infermi, che vi vorrebbero venir presso, gridino e la- 
trino a mezza via, e crepino per latrare e per gridare. Que- 
sto vi dico non già per gratitudine al magnifico vostro do- 
no, ma per intimo convincimento, e per ridirvi quello che 
qua tutti dicono ; perchè, quantunque non siamo in terra 
di pittori e d’artisti, pure qui molti hanno occhi per ve- 
dere, e giudicio fino per giudicare : e forse non invano si 
vive sotto quel cielo, sotto cui nacquero anche Raffaello e 
Bramante. Che se questo è poco, ben presto vedrete al 
giudicio di queste provincie unirsi quello di Bologna e di 
Milano: dove io medesimo colla Costanza mi recherò ad 
esporre la vostra tavola, ed a godere il balsamo delle vo- 
stre lodi, le quali dico balsamo, perchè saranno dolci al- 
l’anima mia più che se fossero date a me stesso. Già la 
fama n’ è gita innanzi. E mio suocero da Milano mi scrive 
che non solo gli artisti, ma le prime dame della città ne 
stanno in aspettazione grandissima: e ad ogni ora il ri- 
chiedono del momento in che il quadro giunga. Presto ne 
saranno soddisfatti: e voi udrete di colà venirvene il suo- 
no degli applausi alto, verace, nudo d’ogni lusinga: lo udi- 
rete. Ed io medesimo vi prometto di scrivervi diligente- 
mente ogni cosa che ne sarà detta così da’ buoni come dai 
cattivi ; perchè le querele de’ poverelli invidiosi assicurano 
l’uomo dell’eccellenza sua, siccome il fanno i suffragi li- 
beri 2 de’ maestri grandi e del popolo. Intanto seguite ad 
affrettarvi a quel confine di gloria che vi assicura il prin- 
cipato delP arte: e ricordatevi alcuna volta dell’amico vo- 
stro, che ad ogni momento vi tiene davanti gli occhi; per- 
chè il vostro quadro sarà meco in perpetuo; e già s’è fatto 
un compagno, anzi una consolazione della mia vita. Ad- 
dio. All’ amor vostro caldamente mi raccomando. 

Di Pesaro, il 1 luglio del 1821. 

GIULIO PERTICARI. 

1 « Fu detto ila principio latinamente escire; ma questa terminazione, 
quantunque registrata, oggi è abbandonata quasi allatto ». Cosi il Com- 
pagnoni, Teorica de' verbi, a Uscire. 

z siccome il fanno i suffragi liberi ccc.) Il, cioè Questa cosa, Ciò, 
L’assicurar l'uomo dell' eccellenza sua; ma sarebbe stato piu elegante il 
tacerlo del tutto quel pronome il, e dir solo, siccome fanno i suffragi ccc. 
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122 . 

Alla Marchesa Luisa d’ Azeglio 


Gentilissima Marchesa, Vedo bene che dureremo poco 
a scriverci, perchè io essendomi condotto lino a qui sano 
e salvo attraverso a un mare di lusinghe, non vorrei per- 
dere la tramontana a questi lumi di luna *, molto più che 
non so tapparmi* gli orecchi colla cera, nè ho chi mi le- 
ghi a un palo, come dicono che si facesse fare Ulisse per 
istar duro 3 al canto delle Sirene. Veda fin dove le donne 
possono fare andare il cervello: ho cominciata la lettera 
come un secentista. Davvero, appena letta la sua lettera, 
mi s’è messa di qua la Superbia e di là la Modestia, e 
prendendomi una per un braccio e una per un altro, han- 
no fatto un gran pezzo a tira tira 4 . Finalmente quest’ ul- 
tima, lasciando che l’altra si sfogasse a darmi delli strat- 
toni 5 , mi s’è piegata all’orecchio, e m’ha detto: Lo vedi? 
queste signore trattano teco come si fa colle bestie inno- 
cue, cioè si lasciano andare a farti festa e a carezzarti 
giusto appunto 6 perchè non ti temono. Lodano i tqoi versi 
più per quello che promettono di te in seguito 7 , che per 
quello che sono: se tu non appagherai queste speranze 
facendo meglio, addio gloria, addio liete accoglienze, ad- 
dio parole cortesi. A questo punto della predica, non so 


1 perdere la tramontana a questi lumi di luna) Perdere la tramon- 
tana o il vento vale figuratamente, come qui, Sviarsi dal cammin dritto, 
Smarrirsi; c A questi lumi di luna dicesi, quasi sempre in mala parte, 
parlandosi cioè di tempi infelici, per A questi dì. Oggi giorno, e simile. 

2 non so tapparmi) Non so turarmi, chiudermi, eco. 

3 per istar duro ) Per istar saldo, forte, Per non lasciarsi lusingare, 
vincere, ecc. 

4 a tira lira) Maniera avverbiale, A chi più tira. 

s Strattone, accrescitvo di Stratta, Forte scossa, Strappata. 

n giusto appunto perchè ecc. ) Giusto e Appunto sono due avverbii 
che hanno lo stesso significalo. Nel parlar familiare si adoperano tutti e 
due per maggior efficacia. Leggi a questo proposito il bell’ articolo che 
il Fanfani mette sotto a Giusto nel suo Vocabolario, 2“ edizione. 

1 In seguito per Appresso, In avvenire, non piacque al Parenti, e ad 
altri ; c in fatti ha solo esempii del secolo passato. Ma bada che se In 
seguito ti potrà esser passato, non così sarà se userai In prosieguo, clic 
non ha esempii se non nelle carte de’ gaglioflì. 
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come sia andata, ma la Superbia ha lasciato la presa'; ed 
io adesso mi sento quello che ero, solamente più ricco, 
perchè posseggo una lettera gentilissima segnata Luisa 
d’ Azeglio. 


GIUSEPPE GIUSTI. 


123 . 


Al Marchese Feliee di S. Tommaso 

Molto mi rincresce di non essermi trovato in casa, quan- 
do il sig. Marchese di S. Tommaso venne per visitarmi. 
L’avrei veduto, come sempre lo vedrò 1 2 3 , con singoiar pia- 
cere. Venni oggi 3 per visitarlo, ma per mia disgrazia egli 
era fuori di casa. 

Lo ringrazio cordialmente della sua gentilezza nel por- 
tarmi il Tommaso Moro 4 , nuova tragedia del nostro otti- 
mo Pellico, ed il manoscritto del signor conte Somis. 
Quando vedrà il buon Silvio, o gli scriverà, lo prego di 
fargli i miei più affettuosi saluti e ringraziamenti pel suo 
nobil dono, ch’io conservo e conserverò nella mia libre- 
ria, come uno de’ suoi più preziosi ornamenti. 

Gli riporto 5 qui annesso il manoscritto del conte Somis, 
a cui troverà unite alcune mie spiegazioni, e che lo prego 
di ricapitare il tutto, quando che sia, al detto sig. conte. 


1 ha lascialo la presa) Ha lasciato la zuffa, Ha finito di tirarmi. 

2 L'avrei veduto, come sempre lo vedrò) Questi lo riferiscono il sig. 
marchese; e anche appresso lo ringrazio, lo prego, gli riporlo. Anche 
nel parlare si suole talvolta riferire solamente il nome o un titolo della 
persona a cui indirizziamo la parola, invece del pronome di terza perso- 
na ella e lei con esso nome o titolo al vocativo. 

3 Tenni oggi ) Avrebbe dovuto dire son venuto oggi, perchè si adope- 
ra il passato indefinito e non il passato definito, quando lo spazio del 
giorno non è ancora finito c passalo del tutto. 

* il Tommaso Moro) Sta bene l’articolo innanzi ai nomi d’uomo, 
quando si vuol significare qualche lavoro d'arte. Cosi il Filippo dell' Al- 
tieri, il Nabucco del Verdi, il Davide di Michelangelo, ecc. 

* Gli riporto) Queste parole fanno vedere che questa lettera fu scrit- 
ta dal Botta in casa del Marchese di S. Tommaso, avendolo egli visitato, 
c non trovato in casa. 
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Mi mantenga, signor marchese, nella sua 1 buona me- 
moria, ed in quella della sua virtuosa madre: auguro ad 
ambedue tutto quel bene, che possono desiderare, e che 
tanto meritano per le loro virtù. 

9 gennaio, 1834. 

CABLO BOTTA. 


124. 

Al Marchese Gian Carlo di Negro 

Mio riverito e caro amico, Voglio piuttosto riuscire im- 
portuno che parere ingrato. Vi scrissi il 20 agosto; ora 
m’incita a scrivervi un forte debito mio nuovo (che si ac- 
cumula a tanti e tanti altri) verso la vostra gentilezza. A 
voi il far cortese * è naturale: ma crediatemi che pur natu- 
rale è a me la gratitudine: e poiché non posso in altro mo- 
do mostrarla, voglio almeno gridarmi debitore. Voi colma- 
ste di tanti e tanti favori i miei raccomandati Grillenzoni 
e Tento] ini che io debbo assolutamente aggiungermi a lo- 
ro per rendervene infinite grazie, o piuttosto per confes- 
sarvi che non potremo mai tanto che ne basti ringraziarvi. 
Oh siate mille volte benedetto, eccellente c raro esempio 
di gentilezza e bontà; ed ogni cosa vi succeda lieta, ed ogni 
vostro desiderio si adempia. 

Se vi piacerà di rammentarmi devoto servitore alla bra- 
va e graziosa marchesina Spinola, mi sarà gran favore ; e 
pregovi che vogliate ricordarmi al nostro Mojon e alla si- 
gnora Bianchina. E con tutto il cuore, ecc. 

Parma, 8 ottobre 1824. 

PIETRO GIORDANI. 


1 ,1/i inanimila, signor marchese, nella sua ccc. ) Ecco ripresa, col 
vocativo, la terza persona 

2 L’ usar cortesie. 
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125. 

Al Sig. Domenico Manzoni 

Mio caro amico, Non aveva appena coraggio di scriver- 
ti, invaginandomi la tua afflizione e il dolore di tua moglie 
nel caso del fratello, che ha fatto qui pietà a tutti: sì buo- 
no e bravo lodavano questo sfortunato giovane quanti lo 
conoscevano. Io m’affliggo assai ne’ casi degli amici, ma 
sono tristo consolatore ; e so che a certe passioni in certo 
tempo riescono pur importune le consolazioni. Cercherò 
d’ occuparti un momento con qualche miglior pensiero, 
mandandoti questa lettera di Canova. Vedi la formale pro- 
messa di appagare il tuo desiderio. Pregoti di salutare per 
me tanto e tanto la povera Geltrudina, e di abbracciarmi 
Lej. Io abbraccio te con tutto l’animo, o carissimo amico 
mio, e mille volte ti saluto. 

Bologna, 30 luglio 1809. 


PIETRO GIORDANI. 


126. 

Alla Signora tieltrude Manzoni 

Cara Tuda, Nè voi potreste sopportare molte parole, nè 
io so che dirmi in un caso tale, che tutti avremmo creduto 
più che impossibile. Quello che fa orrore e pietà a tutti, 
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imaginatevi come debba sentirlo un amico di Menghino 1 
e di voi. Capisco che non ammettono consolazione acci- 
denti cosi fieri e straordinarii: nè è possibile nè è naturale 
che possiate moderare un così giusto e immenso dolore. E 
nondimeno vi prego che vi sforziate di non esserne vinta 
affatto, per amore di quei vostri figliuoletti 2 , ai quali ora 
voi siete il tutto. Cara Tudina, aiutatevi quanto pur si può 
in casi i quali è fuor di natura esser temuti. Sto con an- 
sietà della vostra salute : fate che poi qualche vostro ami- 
co o famigliare me ne dia un cenno. Cara Tudina, non ve 
ne dirò altro; m’è grave ora lo scrivervi: (oh come avrei 
mai pensato che mi potesse pesare lo scrivervi !) ; e a voi 
debb’ essere insopportabile il leggere qualunque cosa. Se 
così lontano e così da nulla potessi pur servirvi di qualche 
cosa, per 1’ amicizia vi prego non vi dimenticate. Addio, 
cara Tuda: col cuore oppresso e spaventato vi saluto, e 
prego un po’ di quiete al cuor vostro. Addio, cara. Sarò 
perpetuamente, ecc. 

Milano, 11 giugno 1817. 


PIETRO GIORDANI. 


127. 

Al Marchese Gian Carlo di Negro 

. Oh, mio buon marchese, che nuova mi date mai? Quan- 
to era lontano dal temerla! Povera Nina, povera Nina 3 ! 
Certo non è un male per la Nina essersi liberata da que- 
sto mondo, tanto indegno di lei; ma io non so darmi pace 
di questa sua partenza tanto improvvisa: dacché la vidi, 
mi stette sempre in cuore e innanzi gli occhi. 

Fate che Gando si solleciti a mandarmi quante più po- 
trà notizie di lei. Povera Nina, povera Nina! E la cara 
Fanny 4 come avrà sentito questo colpo! E quanto ne sa- 
rete dolente voi, buon Marchese! Io non potrò mai darmene 
pace. Riveritemi senza fine la vostra figlia, e conservatemi 

1 Menghino o Menchino, vezzeggiativo diminutivo di Domenico. 

* Proferisci e scrivi figlioletti : di che la n. 1, a pag. 50. 

3 Nina, vezzeggiativo di Caterina. 

4 Fanny, vezzeggiativo francese, ed è lo stesso che Francesca. 
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la vostra cara amicizia. Oh quanto mi diviene ogni giorno 
più grave la vita ! 

9 maggio, Parma 1841. 


PIETRO GIORDANI. 


128. 

Alla Signora Chiara Calassi 

Signora Chiara Riveritissima, La sua lettera m’ha tra- 
fitto coll’amara novella, che ella mi scrisse. Subito dopo 
la lettera sua, ho detto messa per l’anima dell’ amico e fi- 
gliuol suo Don Antonio. Io l’ho cominciato ad amare pri- 
ma di vederlo: ma, vedutolo, e conosciuta la sua bell’in- 
dole, e più, l’ affetto suo verso di me, e la sua religione e 
pietà, l’ ho amato sempre più, per nulla dire delle obbli- 
gazioni ch’io ho con lui per tante amorevolezze e cortesie 
usatemi. Essendo io in Roma, lo raccomandai e lodai molto 
al Vescovo Cadolini ; il quale so che lo amava e stimava. 
Per tutto questo mi è assai amara la perdita di tale amico : 
e da ciò intendo qual dolore debba essere quello di lei, per- 
duto sì caro figliuolo. Ma che dico perduto? Egli aspetta 
in luogo sicuro sua Madre, e me; dove staremo insieme 
in pace sicura d’ ogni timore. Ecco la cristiana speranza, 
che dee consolarci. Io seguirò a pregare per lui nella mes- 
sa: e non mi dimenticherò mai di lui e di lei, delle cui gen- 
tilezze ben mi ricordo. Mi creda con tutto l’afletto. 

Verona, 29 maggio 1823. 


ANTONIO CESARI 

% 

129. 

Al Slg. Bruto Fabrlcatore 

Mio caro signor Fabricatore, Maggior ferita non poteva 
ricevere il mio povero cuore. E sì ch’era già trafitto ab- 
bastanza dalle morti del Nota e del Borghi amicissimi! Ma 
io amava Basilio Puoti direi quasi sopra ogni vivente: e, 
com’ella sa, oltre alle cagioni che a ciò dovevano muovere 
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qualunque buon italiano, n’aveva io assaissime altre par- 
ticolari e sante. Ed ora anch’egli mi ha lasciato! anch’egli 
ha voluto del suo spirito impoverire (ed in sì gran biso- 
gno) questa diletta Italia, che pur tanto giovavasi della sua 
mente, e tanto era onorata dalle sue opere ! Opere nobilis- 
sime, e veramente di antica sapienza: nelle quali le ragio- 
ni del grandissimo retore e letterato, non altrimenti che 
vediamo ne’ libri di Aristotele, di Cicerone, di Quintiliano, 
non si scompagnano mai da quelle del grandissimo filoso- 
fo. Oh la ricca è pura vena di eleganza che s’ù fra noi dis- 
seccata! Oh la guida autorevolissima eh’ è mancata a tan- 
to fiore di gioventù napoletana! Oh l’amico, il maestro, 
il padre incomparabile che abbiamo tutti perduto! Io so- 
no rimaso, signor Bruto amatissimo, alla crudele novella 
come tocco da fulmine: e così tutto smarrito e quasi fuor 
di me sono corso subito dall’Em. 0 Mai a leggere la lettera 
di lei, la quale non so dirle se abbia profondissimamente 
addolorato anche il famoso e pio porporato ! E chi può non 
addolorarsi della perdita di Basilio Puoti, come sciagura 
ch’ella è non meno privata degli amici, che pubblica del- 
la nazione ? 

Ciò intanto che in sì gran dolore io chieggo e spero di ot- 
tenere si è, che il mio signor Bruto Fabricatore mi conser- 
vi sempre la buona amicizia, che quell’ anima santissima 
aveva stretta fra noi : amicizia che a me sarà costantemen- 
te sì cara, come caro mi fu Basilio Puoti : oltre alle virtù 
e dottrina, che essendo egregie in lei, comandano a tutti 
benevolenza ed onore, e principalmente al suo di tuttissi- 
mo animo 

Roma, 26 maggio 1847. 

Servitore ed amico 
* SALVATORE DETTI. 


130. 

Al Sig. Giambattista Zan ticchi 

Se mi sia stato di grande dispiacere l’intendere dalle sue 
la pericolosa infermità del signor suo padre, sono certo che 
ella lo penserà, senza che io mi estenda a certificarglielo. 
Ora poi godo molto e con lei e con tutta la sua casa, della 
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speranza che il signor suo padre sia per risanare. Iddio la 
conceda ai pietosi loro desideri, ed alle orazioni loro, e di 
tutti quelli, che, come possono, ne chiedono ad esso la gra- 
zia. Sia certa che ancor io gliela domando di cuore. Come 
ella ha ricevuto sempre a suo bene gli ottimi esempii dati- 
gli dal signor suo padre nel tempo della prospera salute, co- 
sì a suo bene ritenga gli esempii, che gli ha dati nella pe- 
ricolosa malattia. Felici i Figliuoli che hanno somiglianti 
genitori; felicissimi, se gl’ imitano! La prego dei miei os- 
sequii alla signora sua madre. Al Sig. Francesco, che è sa- 
no, e si porta bene, niente si è detto della malattia. Io sono 
in grandissimo desiderio di buone novelle. Spero che ella 
potrà appagarmene. Mi dico di cuore, ecc. 

Ravenna, 23 luglio 1828. 


PELLEGRINO FARINI. 


' 131. 

Al Slg. N. N. 

Mi è stata di grande afflizione la novella, che mi avete 
dato della morte di vostro padre, sì per la perdita fatta di 
lui, sì pel dolor vostro. Tali uomini bisognerebbe che aves- 
sero la vita più lunga almeno il doppio degli altri; tanto 
giovano al mondo, e tanto è scarso il numero loro. Ma Id- 
dio sa quello che fa; e noi dobbiamo venerare la sua sapien- 
za, che quando ci avvengono cose che ci addolorano, anche 
quelli sono atti di padre, che ci ama; e perciò, come nel- 
la gioja, così tra le lagrime dobbiamo benedirlo. Io come 
patisco al vostro dolore, nel quale riconosco buon segno, non 
di pura rassegnazione, ma di pietà filiale, alla quale però 
potrete soddisfare con più frutto pregando per lui, che in 
qualsivoglia altra maniera; che tutte le altre sono sterili. 
Nelle bontà adunque, che a tutti rendettero caro vostro pa- 
dre, e nelle divine misericordie consoliamoci. Non man- 
cherò di pregare ancor io il Signore per la pace eterna di 
lui; con che intendo pur di mostrarvi la vera amicizia, che 
a voi mi aggiunge: e di tutto cuore mi dico, ecc. 

Bagnacavallo, 13 giugno 1843. 


PELLEGRINO FARINI. 
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132. 

Al Sig. Michele Colombo 

Mi giunge solamente oggi la lettera dell’illustrissimo 
Sig. Olivieri de’ 23 del corrente, in cui egli mi partecipa la 
funesta notizia della dolorosa perdita che abbiam fatto, voi 
d’un padre amoroso, ed io di un caro fratello. Noi abbiam 
cagione di condolercene insieme. Io l’amava molto tenera- 
mente, perch’egli era buono. Certo io ho gran fiducia, per 
non dir sicurezza, che l’anima si trovi or a godere il pre- 
mio del suo retto operare: nientedimeno io non lascerò di 
celebrare parecchie messe in suffragio suo. Amato nipote, 
tocca ora a voi a rendervi degno di sì buon padre, con imi- 
tare gli esempii ch’egli ve ne ha lasciati. Sarà ciò di con- 
forto anche alla madre vostra, la qual, vedendo rinnovate 
nel figliuolo le ottime qualità di lui, sentirà meno la per- 
dita eh’ essa ha fatta. Riveritemela senza fine, e ditele ch’io 
sono a parte del suo dolore. Ella si rassegni alla volontà 
del cielo (e così fate anche voi); che questo è preciso de- 
bito del cristiano. Vi prego di scrivermi con ragguagliar- 
mi se fu dolorosa la sua malattia ; se, come spero, ha avuti 
tutti i soccorsi della chiesa, e se è partito di qua con cuor 
rassegnato al volere di Dio. Mi farete sapere in oltre se con- 
tinuerete voi pure nel medesimo impiego di vostro padre: 
di grazia, non omettete di scrivermi quanto prima. Io so- 
no con tutto il cuore, ecc. 

. . . 29 luglio 1824. 

MICHELE COLOMBO. 


133. 

Al Sig. Prof. Pier Alessandro Paravia 

Pregiatissimo signor Cavaliere, Ella m’ha prevenuto, 
caro ed infelice amico; io voleva appunto scriverle ed espri- 
merle il mio profondo compianto all’udire la dolorosis- 
sima perdita da lei fatta. Intesi questa disgrazia alla mia 
venuta da Acqui, onde ritornai ammalato. Io era andato 
colà non per prendervi i bagni, ma perchè ivi erasi am- 
malata la signora marchesa di Barolo ; e colsemi un gra- 
ve affanno di petto, di cui non vo libero ancora. Ella sa, 
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caro Paravia, ch’io ebbi la sorte d’aver genitori amorevo- 
lissimi, e che nel perderli mi mancò la maggiore delle dol- 
cezze. Può argomentare s’io capisca l’immenso suo dolo- 
re, di essere rimasto così repentinamente privo della sua 
degna signora madre, di cui ella era sì tenero. Non mi 
studio di consolarla; ignoro le parole atte a calmare simi- 
li angosce. Bisogna inevitabilmente affliggersi, e poi anco- 
ra affliggersi, e non avere conforto, ma soltanto rassegna- 
zione al voler di Dio, rassegnazione debita per tutti i mo- 
tivi, e segnatamente considerando che alle anime giuste è 
la massima delle grazie quella d’abbandonare la terra. Chi 
sopravvive piange, ma la venerata madre defunta ha scam- 
biato le croci di questa povera vita colla gloria d’ un’ esi- 
stenza’ divina, eternamente felice. Spero in tale gaudio fin 
d’ora la madre del mio Paravia; nondimeno prego per es- 
sa di tutto cuore. 

I miei ossequii alla sua signora sorella. Fra le loro la- 
grime, io sono presso di loro in ispirito con molta, molta 
sincera condoglianza. 

Torino, 19 agosto 1840 


SILVIO PELLICO. 


134. 

Al Professore . . 

Caro Professore, Aveva scritto al Niccolini, pregandolo 
di dirmi qualcosa della povera Ortensia, quando a un trat- 
to, sul punto di spedire la lettera, ho avuto la nuova dolo- 
rosa, e l’ho avuta così male, che tra la pena dell’accaduto 
e il modo d’ annunziarmelo, n’ho sentito un colpo terribi- 
le. Non accuserò nessuno, perchè nessuno sa di quale af- 
fetto io sia legato a Gino e a tutta la sua famiglia; ma è 
una trista cosa averla a fare colli sbadati. Pochi giorni do- 
po che fui partito di costà, arrivò in Pescia il Bufalini per 
vedere un’ammalata: io appena lo vidi, gli domandai della 


1 Esistenza per Vita, Il vivere, non è certo parola usata da’ nostri 
classici ; ma come si fa a toglierla ora dalla bocca c dalla penna di tutti ? 
A me non viene usala; ma confesso, d'altra parte, clic non da lutti gli 
scritti degli altri saprei toglierla, e sostituirvi sempre Vita. 
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Ortensia, e dalle parole che me ne disse cominciai a con- 
cepire dei timori fortissimi, molto più che le sventure non 
la perdonano specialmente ai buoni. Nonostante sperava 
che questa ferita fosse risparmiata al cuore d’un uomo ri- 
spettabile come Gino, al cuore di tutti voi; e che a tante af- 
flizioni non s’ aggiungesse questa più amara di tutte, di 
perdere cosi impensatamente una sposa adorata dal ma- 
rito, una sorella unica, necessaria alla famiglia, cara al pa- 
dre perchè propria, più cara perchè minacciata dalla stessa 
infermità. Io non so cosa mi pensare ‘ di questa nostra vi- 
ta, e comincio a credere che sia meglio d’ uscirne, se de- 
ve esser protratta così a furia di sciagure e di piangere 
chi ci abbandona. Vorrei essere a Firenze, non per con- 
solarvi, che è impossibile, ma per dolermi con voi, essen- 
do anch’io uno di quelli che lasciano intera la gioja agli 
amici, e corrono spontanei a dividerne le avversità sem- 
pre con tutti. Cerco di non fermarmici: ho sempre Gino, ho 
sempre la Marianna davanti agli occhi; perchè vi conosco, 
e mi spaventa la desolazione orrenda della quale dovete 
sentirvi circondati e oppressi in questo momento. Dio vo- 
glia che non vi venga meno il vigore dell’ animo, e che nei 
figli, in voi stessi, negli amici più veri e più prediletti tro- 
viate un appoggio al vostro cuore percosso e lacerato in 
tante maniere. Quando vedrai che l’angoscia di Gino dia 
luogo un momento alla memoria delle cose esteriori, ti 
prego vivamente a rammentarmi a quest’uomo che amo e 
die rispetto tanto, e dirgli, se lo soffre il suo stato, quanta 
parte prendo a questa disgrazia, e quanto mi cresce l’af- 
fetto e la sollecitudine per tutto ciò ehe lo riguarda. Lo 
stesso dirai al povero Attilio e alla Marianna, e prego e 
desidero che vi bastino a tutti le for ze per sostenere un 
danno così improvviso e così irreparabile. 

Condona questa lettera all’affetto grande che mi strin- 
ge a tutti voi, e pensa quanto mi sia costato lo scriverla. 
I)al primo momento che v’ho conosciuti, v’ ho desiderato 
sempre felici, e v’ho veduti sempre angustiati. Addio. 


GIUSEPPE GIUSH. 


* lo non so cosa mi pensare ) Il nome cosa, adoperalo senza il che nel 
senso dubitativo o domandativo, fu ed è a buon dritto ripreso 
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135. 

Al Slg. Enrico Iffnyer 


Mio caro Enrico, Oggi per caso ho saputa la tua disgra- 
zia; e se me ne dolga, pensalo tu, che sai di quante cure 
amorevoli sono stato lungamente confortato da quella ot- 
tima donna che mi tenne come un altro figliuolo dal mo- 
mento che mi vide accolto in casa tua. 

Enrico mio, io non ho parole valevoli a confortarti, per- 
chè la perdita d’una madre, c d’una madre come la tua, 
non ha conforti quaggiù. Solamente io mi consolo riguardo 
a te, sapendo quanto balsamo deve spargere sulla tua feri- 
ta il sentire d’ aver soddisfatto a tutti i doveri di figliuolo 
amoroso e dabbene. 

Taglio corto, perchè non ho cuore di parlarti d’altro, nè 
di trattenerti lungamente in questo pensiero amarissimo: 
assai la tua mente vi starà ferma di per sè! 

Saluta tua moglie, che oramai è diventata l’unico cen- 
tro delle tue affezioni. Un bacio di cuore, e addio. 

Pescia, 4 aprile 1847. 


GIUSEPPE GIUSTI. 


136. 

Al SIg. A vt. Benedetto Solustri 


Non ti so dire di quanto dolore siami stata la tua lette- 
ra per la trista novella della perdita del tuo buon zio. Ve- 
ramente i migliori se ne devono andare; ed egli ha fuggi- 
to sapientemente le tristizie degli uomini. Ma non si può 
a meno di non piangerlo per quelle sue virtù che il facevan 
così caro a quanti lo conoscevano. Tu però non abbando- 
narti al dolore, e quando le tue faccende te lo concederan- 
no, ricordati che vi sono gli amici per trarne conforto nel- 
le sventure, e vieni fra noi che ti aspettiamo. Ti mando le 
iscrizioni che mi richiedi, e scritte così all’ improvviso, e 
quasi colle lagrime. Spero però che tra i dotti del tuo pae- 
se non troveranno biasimo. La mia Costanza, e tutti ti ab- 
bracciano, ed io sopra di tutti. Addio. 

Di Pesaro, a’ 23 di novembre 1815. 

GIULIO PERTICARI. 
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137. 

AI P. Don Francesco Fontana 

Non mi maraviglio punto che la irreparabile perdita del 
nostro Pompei abbia fatto nell’animo suo una impressio- 
ne così profonda. Io certo le posso assicurare che il pensie- 
ro della sua morte sta fitto ancora nell’animo mio come 
ne’ primi giorni dopo ricevuta l’ infausta nuova ; e non lo 
indeboliscono punto nè i rimedii della distrazione, nè quel- 
li della filosofìa. Piacemi infinitamente ch’ella sia dispo- 
sto a scriverne in latino la vita: la memoria di lui non può 
venir meglio consegnata che alla sua penna. Io veramente 
estesi già un breve Elogio da pubblicarsi in un foglio del- 
l’Antologia di Roma, ma Elogio appunto brevissimo, come 
quello che dee stare in un foglio periodico, e che però lascia 
tutto il luogo ad una vita particolareggiata e compiuta. 
Occorrendole qualche notizia, è inutile il dirle che mi sarà 
piacer vero il servirla. E creda pure che il maggior confor- 
to ch’io potessi ricevere nella disgrazia che il Pompei più 
non viva, è il sapere ch’ella medita di dettarne la vita. So- 
no al solito colla più distinta ed affettuosa stima, ecc. 

Venezia, 1 marzo 1788. 


IPPOLITO PINDEMONTE. 
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Al Slg. Giambattista Zanucchl 

Siccome nel dono, che Dio le ha fatto di un figliuoletto, 
sono certo che ella ha sentita tanta consolazione che la 
maggiore non ebbe mai; così io, che di ogni sua felicità mi 
rallegro, con lei mi congratulo. Faccia il benedetto Iddio, 
che in questo figliuoletto ella trovi sempre tutte le conten- 
tezze, delle quali il buon padre si consola. Mi è poi caris- 
simo segno della sua benevolenza questo mettermi a parte 
di tanta sua allegrezza; e di cuore le ne rendo grazie. Por- 
ga alla signora sua consorte, alla signora sua madre, al sig. 
Conte Odoardo tutti i miei ossequii; al signor Francesco 
suo fratello i miei affezionati saluti; ed ella sia certa che 
corrispondo alla sua affezione con tutto l’animo, e che so- 
no e sarò sempre, ecc. 


PELLEGRINO FARINI. 

139 . 

AI big. Marchese Felice di S. Tommaso 

La maledetta coccolina *, quantunque già si sia mitiga- 
ta, ancora mi tormenta, ond’ella vede che ancor io sono 

1 La Coccolina n Tosse coccolino o bubbolino è quella tosse ostinala 
die viene per lo più ai bambini, c clic volgarmente diccsi tosse cormUsiva 
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uomo di moda. Le scrivo dal letto, e con iscomodo, convel- 
la potrà facilmente accorgersi dalla mala attitudine de’miei 
caratteri. Ma non mi posso tenere dal significarle il piace- 
re, che ho sentito nel leggere il suo Saggio sulle rivoluzioni 
dalla filosofia indiritto all’ottimo inio amico il cavaliere 
Drovetti. Molto metodo, molta dottrina e molta grazia; me 
ne rallegro con esso lei, e ne ringrazio il buon abate Ponza, 
che, per sua cortesia, mi manda V Annotatore. 

La prego di mantenermi nella buona memoria della sua 
signora madre, e di ringraziarla per me dell’ amorevolez- 
za che sempre dimostra per madama Roggeri della Morra, 
di cui so che spesso dimanda nuove. Baci il mio Drovetti 
per me, e viva felice di fatto come è di nome. 

Parigi, 7 marzo 1837. 


CARLO BOTTA. 


• 140 . 


Al SJg. D. Pietro de’ Principi Odescalchl 


Dalla contessa Pepoli Sampieri ho ricevuto il suo volga- 
rizzamento della Repubblica di Cicerone, di che ella ha 
voluto farmi onorifico dono. L’ho letto senza interruzione 
con infinito piacere, e mi è paruta nobilissima opera da du- 
rare fino a tanto che sarà in pregio la lingua nostra. Me ne 
rallegro con lei, e desidero che questa sua fatica dimostri 
a coloro che dispregiano lo studiare nei classici italiani, 
che la proprietà delle parole, la semplicità, e la nobiltà 
dell’ elocuzione non s’ imparano nelle opere che ci vengono 
d’ oltremonte '. L’Avv. degli Antonj, il quale è infermo, 
desidera che anche in nome di lui io la ringrazii. Mi valgo 
di questa occasione per offerirmele ad ogni suo comando 
con tutta la stima e il rispetto. 

Bologna, 44 dicembre 4826. 

PAOLO COSTA. 


1 Pongano mente i giovanetti a queste parole, c ne faccian tesoro. 
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141. 

Alla Signora N. !• 


Un piacere vero m’avete fatto a scrivermi: tanto amo il 
bene vostro. State sicura, che se voi vi deliberaste di scri- 
vermi spesso : come, esempligrazia, due volte la settimana 
rimandandovi io la lettera vostra corretta, come farò di 
questa, voi in non troppo tempo v’impratichireste della 
lingua per modo, che lo scrivere non vi darebbe più fatica, 
nè pena. Deh ! fatelo, ve ne prego : che io volentieri vi prof- 
ferisco per questo ben vostro l’ opera mia. 

La lettera presente è ben fatta e ordinata; i concetti 
proprii e convenienti, e la lingua assai buona, e sparsa di 
proprii modi ed eleganti. Io non adulo nessuno; se non 
fosse cosi, avrei saputo adoperare altre parole. Dunque fa- 
te cuore, e deliberatevi. Alcuni errori che vi notai, sono di 
sola ortografia. Riverite la vostra signora madre, e state 
sana. 

Di Casa, li 29 aprile 1821. 


ANTONIO CESARI. 


142. 

Al Sig. Ferdinando Banali! 


Sono in villa, e non trovo un foglio di carta da lettera 
per rispondervi. Scrivo qui piuttosto che lasciar passare 
più tempo a ringraziarvi del bel dono, che mi avete fatto 
nella elegantissima vita del Papi, che avete scritta. L’ ho 
letta due volte con molto piacere, ed ho ammirato il vostro 
ingegno, che ha saputo far cosa bella, avendo scarsa ma- 
teria. Proseguite a dar fuori delle cose vostre, che fa gran 
bisogno dell’opera d’intelletti sani per sostenere la italia- 
na letteratura che volge in basso. 

Alcuni giovani bolognesi imprendono a stampare le vi- 
te di uomini illustri, come vedrete dal prospetto che vi 
mando. Abbisognano di essere ajutati da quelli che posso- 
no spendere a prò de’ letterati, ed io ve li raccomando, 
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acciocché vogliate mettere in grazia de’ ricchi l’impresa 
loro. Salutate gli amici comuni, e state sano. 

Bologna, 7 maggio 1835. 

PAOLO COSTA. 


143. 


Al P. Tommaso Pendola 

Chiarissimo signore, Io sapeva già che il padre Pendola 
era fiore di cortesia: ma quando non lo avessi saputo da 
quanti lo conoscono (e sono moltissimi), me lo direbbe ora 
e la gentilissima lettera, e il grazioso dono del suo magni- 
fico Elogio del Landi. Io la ringrazio quanto so e posso, e 
mi congratulo coll’elogiante e coll’ elogiato, al quale è toc- 
cato, morendo, l’onore che Plinio invidiava a Virginio Ru- 
fo, d’ esser lodato da scrittore lodatissimo. 

La prego de’ miei affettuosi saluti al padre Della Latta, 
che penso tornato costà del suo viaggio ; come pure al mio 
buon Giuliani, a cui risponderò dimattina. Non la prego 
dello stesso favore per il professore Ozanam, perchè cre- 
do sarà partito per Livorno. Oh volesse Iddio che trovasse 
sul mar tirreno la cara salute! Se scrive a quell’ egregio, 
gli rammenti il mio povero nome, e gli dica che egli ha 
lasciato caro e mesto desiderio di sè in quanti lo videro e 
l’udirono. Ella intanto mi creda sempre, 

Firenze, 9 luglio 1853. 


GIUSEPPE ARCANGF.LI. 


144. 

Al Sig. Conte Antonio Pnpndopoll 

Antonino mio, Puoi pensare quanto mi abbia consolato la 
tua de’18 agosto, nella quale mi avvisi del miglioramento 
della tua salute, e delle buone speranze che tu ne hai per 
l’avvenire. Non potevi darmi novella più cara di questa. 
Ma ti prego ad avvertire che il miglioramento non ti fac- 
cia confidente in modo che tu rimetta dell’attenzione e 
della cura che ti conviene aver sempre alla tua salute, fin- 
ché non sei risanato e confermato del tutto. Io partirò di 
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qua verso i quindici del venturo. Andrò a Recanati, e di 
là forse a Roma, come ti scrissi. Io sono costretto a fug- 
gire in ogni modo il freddo che qui nell’ inverno è formi- 
dabile, e che mi nuoce nella salute indicibilmente. Comun- 
que del resto mi trovassi bene in Bologna, starei pur male 
quando non vi fossi sano; e la salute è il principale, anzi 
l’unico bene che io cerco in questa vita. Niente poi mi vie- 
terà di tornare in Bologna qualunque volta ch’io voglia. Il 
mio Peti-arca non è finito ancora di stampare. N’è pubbli- 
cato il primo tomo, cioè la prima metà, eh’ è uscita per vo- 
lumetti. I Moralisti non sono ancora sotto il torchio. Ad- 
dio, caro e singolare amico. Vogliami sempre bene, e fa 
che si verifichi la bella speranza che tu mi dai della tua 
guarigione intera. Addio. T’amo come sai. 

Bologna, 3 settembre 4826. 

GIACOMO LEOPARDI. 


445. 

Al Sig. Michele Melga 

Sig. Melga stimatissimo, Quanti sono stati discepoli o 
amici dell’onoranda memoria del mio Basilio Piloti, tutti 
hanno una gran ragione ad esser de’ primi nella mia stima 
ed amicizia; checche possano queste valere. E l’ha perciò 
sommamente il pregiatissimo signor Melga, il quale nei 
suoi scritti ritrae sì bene dalla dignità ed eleganza dell’in- 
comparabile suo maestro. Bello è il discorso in morte del 
giovanetto Salvatore Russo, e piena altresì di buon crite- 
rio la ristampa che con note giudiziose ha fatto dell’antico 
volgarizzamento dell’epistola di Cicerone a Quinto fratel- 
lo. Io me ne congratulo di cuor sincero sì con lei, e sì col- 
le lettere napoletane, le quali possono mostrare all’Italia, 
e menarne orgoglio, tanto fiore di gioventù sapiente e va- 
lentissima nel bello scrivere. 

Ringraziandola dunque de’ suoi nobili doni, e di quello 
soprattutto della sua amicizia, che terrò fra le più care, 
la prego di salutarmi di cuore gli egregi signori Fabrica- 
tore e Arabia, i quali pur desidero che m’ abbiano sempre 
affettuosamente per cosa loro. Con che, signor Melga ca- 
rissimo, la prego anche di volermi credere costantemente, 
Roma, 28 maggio 4853. 

SALVATORE BETTI. 
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14G. 


Al Sig. michele Melgn 

Mio gentil Signore, Il suo dono ebbi con lettera de’ 25 
Maggio, la quale non arrivò qui che il 0 Luglio. Ma più tar- 
da è la mia risposta, colpa di questo ufficio, il quale mi to- 
glie l’agio e la voglia di far altro. Non mi tolse tuttavia 
l’agio e la voglia di leggere il suo libriccino, che mi pia- 
cque tanto tanto. Questi piccoli argomenti sono quelli che 
veramente mostrano la valentia dello scrittore, perchè sen- 
za un buon dato d’ingegno e di cuore non si sanno trar 
fuora e rendere riguardevoli i pregi del lodato. Nè l’inge- 
gno pure nè il cuore saria bastato senza gli studi coi quali 
il buon Puoti e la scuola di lui mise costà in fiore l’arte 
del bello scrivere. Con lei mi rallegro sinceramente di que- 
sto caro lavoro. Una curiosità mi restò leggendo lo scritto, 
e fu di sapere di che male morisse quel miracolo di giovi- 
netto. Leggiermente potrà questo desiderio esser tolto via 
da una stampa novella. 

Mi risaluti caramente l’aureo Fabricatore, al quale non 
so se sia pervenuto un breve mio discorso intitolato, Una 
Digressione. Aveva ordinato che fosse messo alla Posta in 
modo che venisse costà senza spesa ; ma non potè essere 
francato che sino alla frontiera. Se me ne avessero dato av- 
viso, mi sarei tenuto dal mandarlo finché non mi si fosse 
offerto il comodo d’un portatore. 

Cotesto onorevole sig. Michele dello Russo diede mai 
fuori, come si era proposto, l’antico volgarizzamento del- 
la Consolazione di Boezio? Se in lui si abbatta, la prego di 
ricordargli l’affettuosa mia stima. E del medesimo io la 
prego ancora verso l’ab. Fornari, i due Baldacchini e Ce- 
sare dal Bono. Ai quali, come a lei, desidero di cuore ogni 
felicità. 

Lucca, 28 di ottobre 1854. 

LUIGI FORNACI AHI. 


147. 

Al Sig. Michele Mclga 

Carissimo sig. Melga, Ella si rivolge a ben povero giudi- 
ce in fatto di lingua e di eleganza : perchè Dio sa quanto io 
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mi trovo scarso per non dire in tutto meschino di queste 
cose ! Credo nondimeno non esser bisogno di molta scienza 
di bello scrivere per conoscere che la necrologia ch’ella ci 
ha dato del giovinetto Roesler-Franz è cosa veramente 
gentilissima e soavissima : talché non veggo come per lo- 
de d’una diffìcile semplicità e d’una quasi segretezza d’o- 
gni arte possa avervi altro elogetto che meglio ci faccia 
proprio qua e là tremar l’ animo d’ affetto e pietà verso quel- 
l’ angelico Giuseppino. Ne riceva i miei sincerissimi ralle- 
gramenti, non disgiunti dal desiderio ch’ella spesso con- 
forti le lettere di scritti sì cari e sì nobilmente italiani. 

Renda i miei affettuosi saluti agli egregi Fabricatore e 
Arabia, e se le avviene di vedere dal primo il P. Frediani 
Min. Oss. , di grazia gli dica cento cose per me cordialis- 
sime. Egli è conoscitore assai fino delle proprietà e genti- 
lezze dello scrivere, secondo che mostrano le sue opere, e 
mostrerà fra poco l’emendatissima edizione eh’ è intorno a 
fare de’ Fioretti di S. Francesco. 

Mi conservi nella sua benevolenza, e mi creda sempre 
di tutto cuore, 

Roma, 25 maggio 1854. 

SALVATORE BETTI. 


448. 

Al Sig. Lazzaro Papi 

Scrissi a V. S. ringraziando per la somma cortesia di 
pensare a me, e favorirmi di sì nobil dono come è il suo 
Milton. Ora debbo ringraziarla del molto piacere che mi 
ha dato quella lettura. Io per mia sfortuna (ehè sono sfor- 
tunato in ogni cosa) non so l’inglese; col Rolli non potei 
avere pazienza: perciò era giunto sinquì senza conoscere 
quel poema, che nella sua nobile versione ho conosciuto e 
gustato assai. Io mi guardo dal lodare generalmente come 
da arroganza che non mi conviene ; tanto più che di poesia 
non so niente: ma sembrami di avere trovato moltissimi 
versi bellissimi, e quali io vorrei poter fare. Se io avessi 
letto l’opera di V. S. comprandola dal libraio, gliene avrei 
avuto in cuore inolt’ obligo : riconoscendo ora questo dilet- 
to da una grandissima gentilezza sua, mi è lecito senza 
presunzione manifestarle quanto obbligato e grato le sono 
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d’ avermi fatto leggere un buon libro, che non fu mai co- 
sa comune al mondo, oggi è rarissima e quasi strana. Mi 
perdoni questa rustica e cordiale semplicità; e voglia qual- 
che volta ricordarsi del suo, 

Bologna, 5 ottobre 1812. 

PIETRO GIORDANI. 


149. 

Al Sig. F. S. della Valle, march, di Casanova 

Ornatissimo signor Marchese, La grande cortesia ond’el- 
la è ornata, le ha fatta parer debito un ufficio di graziosa 
gentilezza, che a lei è piaciuto di usar con meco. Però le 
ne riferisco infinite grazie, e desidero che si renda certa 
che avrò sempre caro il suo dono, sì pe’ pregi che scorge- 
rò avere la sua Tragedia, e sì per la squisita urbanità del- 
la sua lettera. Con un’anima nobile ed affettuosa, coin’è 
la sua, dando, coni’ ella fa, opera a’ buoni studi, ed aman- 
do di santo amore la nostra infelice, ma bellissima madre 
Italia, non si leverà solo sopra tutti gli altri gentili di san- 
gue, e neghittosi di costume, anzi potrà agguagliare quei 
chiari uomini, i quali crebbero un giorno gloria a questa 
città nostra. E mi conceda che io le dica che se giusta non 
vuoisi reputar la sentenza di un solenne letterato italiano, 
il quale, scrivendo non ha guari ad un suo nobile amico, 
non dubitò di affermare che solo i gentili uomini debbono 
attendere agli studi; deesi d’altra parte tener per fermo 
che chi è nato di chiaro sangue ha stretto obbligo di la- 
vorare il suo ingegno, e l’agio di applicar l’animo alla fi- 
losofia ed alle lettere. Laonde molto ella è da commenda- 
re, che di buon’ora volse la mente all’onorata meta, alla 
quale sì nobilmente s’ingegna di giungere; ed io quanto 
so e posso la conforto di mai non dilungarsi da questo no- 
bil sentiero, che la menerà certo a durevole fama. Senza 
che non lieve prò potrà attendere da lei questa nostra in- 
felice patria: chè essendo ella nata di gentil luogo, il suo 
esempio giugncrà leggermente alla nobile gioventù , la 
quale va ogni giorno più fieramente tralignando; e se ella 
valesse a strappare pure un giovane al giuoco ed a’bagor- 
di, farebbe santa opera e veramente degna di egregio cit- 
tadino. Ma ella non ha mestieri d’altri stimoli, fuori di 
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quelli che le fa la stessa sua indole generosa, e però non 
le dirò altro di questo, e voglio solo che sia certo che mi 
troverà sempre presto ed apparecchiato, non a darle con- 
sigli, che non mi tengo da tanto, ma ad ogni suo servi- 
gio. Prima di far fine non posso rimanermi dal significarle 
che molto sono stato commosso in leggere l’ultima parte 
della sua lettera nella quale augura a me di poter lunga- 
mente adoperarmi in prò della gioventù napolitana, ed a 
se di annoverare un giorno i suoi figliuoli tra’ miei alunni; 
e le prometto che, se mi basterà tanto la vita, sarò molto 
contento di esser lor maestro, e loro anderò dicendo con 
grande diletto dell’animo mio, ch’ella insin dalla lor fan- 
ciullezza aveami eletto a questo ufficio, e ch’io sempre 
l’ho amata ed avuta in pregio. E di cuore me le proffero. 

Di Napoli a’.... di Aprile del 1831. 

Il SUO BASILIO PUOTI. 


150. 

Al Sig. Cardinal Placido Zurlo 

Io non dubito punto, che V. E. non sia persuaso della 
mia compiacenza, anzi del mio giubilo, nell’avere udita 
la sua esaltazione. Troppo esser dee nota all’ E. V. la sti- 
ma che io sempre feci di lei e della sua dottrina e pietà: 
delle quali parole mi servo anche più volentieri dopo averle 
il Santo Padre, parlando di lei, pronunziate. Oh con quan- 
to piacere io, che la vidi solamente in abito nero, la rive- 
drei ora nel bianco, che le sarà tanto più caro, e di più 
col rosso berrettino sul capo ! E quanti ringraziamenti 
non godrei farle dell’eruditissima dissertazione, che in- 
viarmi si compiacque a Venezia? Bella occasione da rive- 
der Roma per la quarta volta: ma sono innanzi con gli 
anni, e le forze non corrispondono al desiderio. Mi con- 
tenterò dunque di baciare anche sin di qui a V. E. le mani. 

Milano, 31 maggio 1823. 


IPPOLITO PINDEMONTE. 
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151 . 

Al Mg. Giovanni Falalelle 

Caro e gran Paisiello, Strana cosa potrà parere a talu- 
no, il quale abbia il cuore formato d’insensibile marmo, 
la cagione dello scrivere a V. S. illustrissima: pare però 
a noi assai giusta e ragionevole, e speriamo che possa riu- 
scire a lei cara ed accetta. 

Noi abbiamo qui ascoltato la sua Nino, cantata dalla 
compagnia Bassi nel teatro dell’ illustrissimo sig. marche- 
se d’ Angennes, e tanta fu la soprabbondanza dei sensi 
dolci e teneri ch’ebbe forza d’eccitare in noi, che non pos- 
siamo resistere al piacere di attestarglielo solennemente. 
La S. V. era in cielo quando compose quella divina musi- 
ca, e noi pure siamo stati in cielo nel sentirla, di maniera 
che, terminata l’azione, tutti rimanemmo muti e tristi, 
privati di quei bellissimi accenti e di quella cara armonia 
d’oro. Non si potrebbe credere, senza esserne stato testi- 
monio, l’ effetto eh’ essa produceva su tutti. Chi batteva le 
mani, chi i piedi, chi gridava da forsennato, chi piangeva, 
chi restava muto, non potendo esalare e mandar fuori l’in- 
terno movimento ed il tumulto degli affetti dell’anima. 
Mai non si vide più gran tripudio. I genitori promette- 
vansi a vicenda di non mai più opporsi alle virtuose brame 
delle loro figliuole, e gli amanti diventavano più cari gli 
uni agli altri. Si risvegliava in ognuno il gusto delle feste 
campestri, ed il desiderio de’ piaceri semplici dell’innocen- 
te natura. Ricordanza di quei diletti gustati alla campa- 
gna, e tenere scene o sventurati casi d’amore della pas- 
sata vita si apprestavano alla mente degli ascoltanti: e chi 
era commosso per memoria di piacere, e chi per memoria 
di dolore. 

Venti volte si rappresentò la Nma , e sempre col mede- 
simo effetto. Ognuno in questa città parlava di Nina, di 
Nina si discorreva in tutte le conversazioni. Dopo la rap- 
presentazione di quella cara Nina tutti sembravano dive- 
nuti matti, come successe a quei di Ancira dopo una rap- 
presèntazione del tragico Sofocle. 

Noi siamo molti, anzi moltissimi, o, per meglio dire, 
sono tutti i cittadini di Torino, i quali l’applaudono e la 
ringraziano del vivissimo e dolcissimo piacere che loro ha 
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ella procurato, e dell’ effetto morale che vi ha prodotto. 
Se tutte le musicali produzioni di oggidì fossero come 
quelle della Nina, i maestri di musica si potrebbero a 
giusto titolo nominare estirpatori dei vizi, produttori delle 
virtù, correggitori dei costumi; e la musica meriterebbe 
ancora gli encomi e gli onori che i legislatori delle nazio- 
ni, ed i virtuosi antichi popoli le attribuirono. 

Sperando che possa V. S. gradire questo nostro atte- 
stato, facciamo tutti sinceri voti per la sua felicità, e vi- 
vamente desideriamo che il cielo la conservi lungamente 
alla Italia, e le facciamo umilissima riverenza. 

Torino, 27 febbrajo 1794. 

CARLO BOTTA. 


152. 

Al Slg. Enrico ìllayer 

Mio caro Enrico, Mi rallegro di vero cuore che tua ma- 
dre stia meglio, e spero che il tuo matrimonio finirà di 
consolarla. Povera donna, mi ha detto tante volte che de- 
siderava di vederti sposo ! Io mi pongo nel caso di una 
madre affettuosa, e credo che questa debba essere una 
gioia delle più dolci che possa desiderare a un figliuolo. 
Se poi un giorno o l’altro potrai porle un nipotino sulle 
ginocchia vedrai come dimenticherà a un tratto i suoi an- 
ni e i suoi incomodi. Oh io faccio voti perchè possiate tro- 
varvi tutti a questo conforto. Non conosco la tua Vittori- 
na, ma, scelta da te, credo che debba essere quale il mio 
cuore te la desidera. Vivete felici e amatevi sempre, e la 
consuetudine del convivere e del ricambiarvi le cure le più 
affettuose, alimenti il vostro amore e la vostra virtù. Sa- 
luta la tua sposa, e dille che dal momento che seppi che 
t’era destinata, io l’amai come sorella, e come un essere 
capace di tenermi in conto d’uno dei più cari amici che 
abbia sulla terra. So che alle buone qualità dell’animo 
unisce l’avvenenza della persona, e ne ho doppio piacere 
per lei e per te. La concordia della bontà colla bellezza è 
l’ ornamento più caro che possa mostrare al suo sposo una 
fanciulla bennata il giorno delle nozze. 

Tu porterai nella nuova famiglia che vai a formarti’, il 

* che vai a formarti ) Meglio, che sei per formarli. 


Digitized by Google 



134 


LETTERE 


cuore che hanno avuto per te i tuoi genitori, e i tuoi fi- 
gliuoli ti ricambieranno largamente, non dubitare. 

La mia salute è sempre in bilico, ma oramai ho cessato 
di lagnarmene, perchè non vorrei peggiorare le mie con- 
dizioni, nè essere a carico di nissuno. Dall’ altro canto ve- 
dendo che tutto mi si rivolta contro, e segnatamente la 
stagione che non poteva esser peggiore, piego la testa e 
aspetto. 

Mio padre, mia madre ti risalutano, e ti desiderano ogni 
bene.* Il 45 ti reca un dono inestimabile, un dono degno 
di te : godine le dolcezze e prendi un abbraccio di cuore 
del tuo, ecc. 

Pescia, 3 del 1845. 


GIUSEPPE GIUSTI. 
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153. 

Al Slg. Domenico Manzoni 

Mio caro amico, Io non so che debba pensare o di me 
o di voi; e questo pensiero mi attrista. Avete sdegno con 
me? o non ne avete più memoria? Io non mi sento in col- 
pa, nè posso credervi sì presto dissimili da voi stessi. "Vi 
ho scritto, e tacete. Ma forse gli affari vi tolgono di scri- 
vermi. Vi pregai ( e se fui troppo importuno, chiedo per- 
dono ) a mandarmi alcune lettere che mi sono giunte co- 
stì ; taluna delle quali 1 confesso che mi preme. Io vi pre- 
go che non mi neghiate almeno una parola, onde io abbia 
segno eh’ io sono in grazia vostra. Vi saluto col cuor tut- 
ti: e ancor vi prego che mi liberiate da questa malinco- 
nia, che mi viene dal vostro inaspettato silenzio. Abbiate 
misericordia del vostro affettuosissimo ed immutabile ami- 
co giordani*. Addio a tutti. Come potete essermi sì rigo- 
rosi? addio. 

Bologna, 16 settembre 1809. 


PIETRO GIORDANI. 


1 laluna delle quali) Taluno è pronome, dice il Parenti, Cataloghi 
N.° 2, ha soltanto il singolare, e si riferisce regolarmente a persone; c 
perù qui l'Autore, parlando di una lettera, avrebbe dovuto dire alcuna, 
c non laluna, come ha fatto. 

2 Vedi la n. 1, a pag. 82. 
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154. 

Al 8I{. Carlo Leopardi 

Cariuccio mio, Ti scrissi ultimamente una lunga lette- 
ra, alla quale non vedo risposta. Dai 21 di maggio in qua, 
che Paolina mi scrisse, non ho più un cenno da casa. Per 
amor di Dio scrivimi, e non mi lasciare in questa oscuri- 
tà. Senza le nuove vostre, io non posso viver quieto un 
momento. Oggi è il nostro San Vito. Ti diverti tu nulla, o 
sei sempre così tristo? Dio mio, vo contando i giorni dopo 
i quali io ti rivedrò: credimi che sarà presto, e che io non 
ho maggior desiderio. Cariuccio mio caro, scrivimi. Salu- 
tami tanto babbo, mamma e i fratelli. Io penso sempre a 
te, parlo sempre di te, anche a rischio di parer di poco 
buon tuono 1 . Io t’amo quanto la vita. Non mi abbando- 
nare. Ti bacio con tutta l’anima. Addio, addio. 

Bologna, 15 giugno 182G. 

GIACOMO LEOPARDI. 

155. 


Al SIg. Cav. Luigi Biondi 

T’ho scritto, e molte volte; e non ho ancora la conso- 
lazione d’una risposta. Mio caro Luigi, e che t’ha fattoci 
tuo Giulio ? non son dunque io più l’ amico della tua gio- 
vinezza? il tuo più caldo e vero e saldissimo estimatore? 
Non so che cosa pensare. Deh toglimi da questa crudele 
condizione; perchè il solo dubbio che tu ti sia dimenticato 
di me, mi consuma l’ anima. Scrivimi due sole parole, che 
mi facciano fede che tu segui ad amarmi, e basta. Non 
voglio peccare contro il pubblico servigio, togliendoti alle 


1 di poco buon tuono ) Di poco piacevole conversazione : tolta la me- 
tafora dalla musica, nella quale riuscirebbe nojoso chi facesse sentir 
sempre un tuono, o meglio ( parlandosi di musica ) tono. Non è, per al- 
tro, da confondere, come potrebbe credere taluno, questo buon tuono 
col bon ton de’ Francesi, che significa tuli’ altra cosa, c che a ragione è 
proscritto in italiano. 
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presenti tue cure. Ma due parole non costano poi tanto, 
che tu voglia per questo infelice sparagno tenere in dolo- 
re chi t’ama quanto la luce degli occhi. Addio. 

Di Pesaro, a’ 28 d’ Aprile 1818. 


GIULIO PERTICAR!. 


156. 


Al Slg. Avv. Pietro Origlienti 


E cosi? Che diavolo è cotesto? Siete vivo, o siete mor- 
to? Non vi è giunta l’ultima mia del 18 settembre? Mi 
pare impossibile, perch’io l’ assicurai, come tutte le altre. 
Perchè dunque non mi date un cenno di riscontro? Sof- 
frirei con pazienza di restar privo delle lettere degli ami- 
ci, se non si trattasse di altro che della privazione del 
piacere, e del danno che me ne viene. Ma le angustie, i 
dubbii, che vi possa essere accaduta qualche cosa, eh’ io 
vi abbia potuto dispiacere, e tali altri, non li posso tolle- 
rare. Per Dio scrivetemi subito, e levatemi dalle spine. 
Basterà una riga, ma ch’io sappia almeno qualche notizia 
di voi. 

Le copie della canzone, che spediste in Ancona, mi giun- 
sero l’altro jeri 1 . Non vedo più i numeri à&W Abbrevia- 
tore , sebbene io sia tuttora fra gli associati, come vi scris- 
si, pregandovi di farmi sapere precisamente il mio debi- 
to con voi, acciò ve lo potessi spedire tutto unitamente, 
cioè compresovi il secondo semestre della detta associa- 
zione. 

S’io non mi dimentico di voi, non vogliate essere il pri- 
mo a dimenticarmi. Qualunque cosa vi possa avere impe- 
dito di rispondermi, fate che io lo sappia, per togliermi 
dall’ agitazione, dal dubbio e dal timore che mi fa nascere 


1 Se qui l’Autore ha voluto significar proprio il Giorno precedente a 
quello di jeri, non ha fatto bene ad adoperar V altro jeri, ma avrebbe do- 
vuto dire jeri V altro ojer l'altro; perchè l'altro jeri, che scrivesi anche 
l’ altrieri, significò presso i classici, e deve significar per noi, Alcuni 
giorni passati^senza determinar quanti. Es. L' altrieri la era una fan- 
ciulla che si nmnnlava con la bambola, e ora guarda peno di ragana ! 
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il vostro silenzio. Vogliatemi bene, e credetemi il vostro 
affezionatissimo amico, 

Recanati, 20 ottobre 1820. 

GIACOMO LEOPARDI. 


157. 

41 Slg. Giuseppe Monti 

Caro nipote, Ancora non veggo arrivar la cambiale che 
vi ho richiesta, e ciò m’empie di mal umore, perchè alli 
30 del corrente mi cade un pagamento di altra cambiale 
accettata, che assai mi pesa. Parmi d’ avervi dato l’esem- 
pio di maggior diligenza nei bisogni vostri, e di vostro pa- 
dre, e de’ vostri fratelli in tutte mai le occasioni ; nè io vi 
ho chiesto nulla del vostro. 

Giuscppino Corelli è stato dal cav. Conti incaricato di 
certa Commissione con Saraceni vostro amicissimo. Desi- 
dero che la dimanda di Conti sia esaudita, perchè giusta: 
ed impegno la vostra amicizia a far sì che il Saraceni si 
presti alle dichiarazioni, delle quali sarà richiesto, e che 
involvono l’interesse mio proprio per un lato, che ora non 
posso dire. Dentro il mese venturo sarò in Romagna. 
Addio. 

... 22 maggio 1811. 

VINCENZO MONTI. 


158. 

41 Slg. Conte 4ntonlo Papadopoli 

Sopracarissimo amico, Dove avevi il tuo buon senno 
quando, scrivendo alla marchesa Trivulzi, ti davi a crede- 
re ch’io fossi in collera teco? Io non risposi all’ultima tua 
lettera perchè la mia paralisi non me lo permise, come 
neppur oggi me lo permette, avendo perduto quasi del 
tutto l’uso della penna. Invece adunque di darmi colpa 
del mio silenzio, compiangimi, se senti vera amicizia pel 
tuo povero Monti, la cui misera vita corre a gran passi al 
suo termine, e tra poco vi sarà giunta senza che io m’abbia 
la consolazione di abbracciarti. Ti abbraccio nulladimeno 
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col desiderio, e sono e voglio essere fino all’ultimo respiro 
il tuo affezionatissimo 

Milano, 28 aprile 1828. 

VINCENZO MONTI 

159. 


Al Sig. Pietro Giordani 

Perchè avete lasciato di scrivermi, o carissimo? V’ ha 
forse dispiaciuto qualche cosa nell’ ultima mia? Se così è, 
già sapete di certo ch’ella dispiace molto meno a voi che 
a me ; ma io non so che cosa possa essere stata. Questo 
so che nè voi senza ragione adirarvi, nè io se non contro 
il volere e l’ opinione mia v’ho potuto offendere. Ma non 
perdonerete voi un primo fallo o anche un terzo e un quar- 
to ad un amico? e ad un amico come son io? e un fallo 
poi senza dubbio involontario, poiché nè pure congettu- 
rando posso conoscere nè come nè se io abbia fallato. Ma 
se anche voleste punirmi, punitemi altrimenti che col si- 
lenzio, e non vogliate usare con me l’estremo del rigore. 
M’ abbandonerete anche voi così solo e abbandonato come 
sono? E quando ho bisogno di conforto per sostenere que- 
sta infelice vita, voi, seguitando a tacere, seguiterete a 
sconfortarmi infinitamente come fate? 0 vi sono improv- 
visamente uscito della memoria, ed è possibile che vi siate 
scordato affatto di uno, il quale sapete che se morendo 
potrà ricordarsi, morendo si ricorderà di voi?0 c’è forse 
qualche altra ragione del vostro silenzio? Per amor di Dio 
scrivetemelo, e subito: e qualunque cosa e comunque sia 
scrivetemi, e fatelo come vi piace; che, purché mi scrivia- 
te, sarò contento. 

Recanati, 13 febbrajo 1818. 

GIACOMO LEOPARDI. 


160. 


Al Sig. Pietro Giordani 

Oimò! certo che questo silenzio è troppo lungo. Ed è 
più di un mese che nè anche da Brighenti ho notizie di 
te, uè lettere di sorta alcuna. Quantunque l’ amicizia non 
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si possa interrompere, con tutto ciò mi duole ch’ella sia 
muta e inoperosa per sì grande intervallo. Desidero nuove 
della salute e dell’ animo tuo. Di me non ti dirò altro se 
non che la consuetudine mi fa di giorno in giorno più 
mansueto e paziente delle disgrazie. Questi mesi ultimi ho 
potuto adoperare la mente di quando in quando, e scritto 
molte cose, ma tutte informi, e non altro che materia da 
porre in opera non so quando. 0 che la fatica mi ha pre- 
giudicato, se bene è stata moderatissima, o per qualunque 
altra cagione, sento che la mia povera testa ricade nella 
debolezza passata. La mia de’ 4 settembre, colla quale ri- 
sposi all’ ultima tua de’ 23 di agosto, sarà smarrita. Ama- 
mi e scrivimi. Ti amo quanto mai facessi o potessi fare. 
Addio, addio. 

Recanati, 20 ottobre 1820. 


GIACOMO LEOPARDI. 
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Al SIg. Marchese Filippo Villani 

Nè la posta è stata così pronta come doveva a portarmi 
la sua pregiatissima lettera, nè io ho potuto così presto e 
subito rispondere, come avrei dovuto. La risposta, dopo i 
molti e debiti ringraziamenti alla cortesia di V. S. Illu- 
strissima che troppo mi onora, è una dolente confessione di 
misera impotenza a servir lei e il signor Canadelli. E le ca- 
gioni dell’ impotenza, oltre i non pochi anni e le pochissi- 
me forze, sono altre ancora, e moltissime a me; cui non è 
lasciato un momento libero e quieto, non solamente per 
compiere almeno qualcuno di tanti miei lavori imperfetti, 
prima di finire una vita nodosissima ; ma neppure di sod- 
disfare almeno a qualcuno di varii impegni , o comandati- 
mi da cordiale amicizia , o impostimi da insistenze poco 
discrete : così io vivo in continue angustie penose , in for- 
ma di un debitore, non manchevole di coscienza, ma privo 
di facoltà. Tutto il mio tempo mi è divorato da noje e fa- 
stidii, che sarebbe lungo o inurbano il raccontai^ , anche 
per giustificarmi presso quei gentili , che , non potendole 
imaginare, potrebbero sospettarmi di poca buona volontà. 
Ma spero trovar pietà non che perdono presso chi sa scri- 
vere con tanta espressione e di gentilezza e di bontà. Dopo 
tanta mia inutilità, non pur confessata, ma di fatto pro- 
vata, rimane una cerimonia vana il dedicarmele servitoro; 
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ma non è vanità il sincero protestarmi che mi terrò sem- 
pre obbligato e sarò grato sempre alla benignità dimostra- 
tami da V. S. Illustrissima; alla quale rimango umilissi- 
mo e devotissimo, 

Parma, 28 ottobre 4844. 

PIETRO GIORDANI. 


161. 

t 

Al Sig. Barone Achille da Iiaaren* 

Illustrissimo Signore, Sono ancora debitore di ringra- 
ziamento a Vostra Signoria per le molte cose gentili che le 
piacque di scrivermi, in data del 30 d’ aprile: mi perdoni 
una pigrizia cagionata da grandi tribolazioni: dopo la per- 
dita dolorosissima eh’ io aveva fatta de’ miei buoni genito- 
ri, mi sembrava eh’ io non avessi più a veder morire nes- 
suno de’ miei cari , tanto più che essendo io sempre più o 
meno ammalato , la probabilità stava che prima di molte 
altre vite dovesse estinguersi la mia. Non fu così! un fra- 
tello, sano, forte, che tutti avrebbero assicurato dovermi 
sopravvivere, mi fu d’ improvviso rapito ; ed era il mio più 
tenero amico ! Ma l’uomo non dee lagnarsi di simili dispo- 
sizioni di Dio : la sua adorabile volontà è la sola buona; e 
bisogna conformarvisi. Bramo d’adempire questo dovere; 
ma la mia debolezza sente vivamente. La mia salute , già 
poco valida, si è fatta miserabile. 

Ecco il perchè , signore , sono più che mai un cattivo 
corrispondente con tutti. Sì indulgente è l’animo dì Vo- 
stra Signoria, che mi concederà scusa. 

Torino, 7 luglio 1844. 


SILVIO PELLICO. 


462. 

Alla Signora Adelaide Maestri 

Mia cara Adelaide, Mi avrete tenuto un incivile per non 
avere risposto finora alla carissima vostra di marzo. Ma 
dovete sapere ohe , benché giunta qui ai 3 dì aprile , mi è 
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stata renduta dalla posta alli 11 di maggio insieme con 
una della mamma e con un’ altra lettera più antica della 
vostra. Simili scherzi suol fare questa posta assai spesso. 
Con gran piacere ho riveduto i vostri caratteri dopo un 
anno. Ma con dolore ho inteso della vostra malattia così 
lunga e così penosa. Veramente quest’ anno è stato ed è 
ancora così pestifero ai corpi umani che io quasi mi ma- 
raviglio come noi siamo ancora vivi. Spero che la prima- 
vera, così perversa com’ è stata, non abbia potuto manca- 
re di cavarvi di convalescenza. Non vi scrivo di proprio pu- 
gno, perchè debbo risparmiare il mio occhio diritto minac- 
ciato da un’ amaurosi. Ranieri che scrive vi bacia la mano. 
Datemi o fatemi dare le vostre nuove che attendo con im- 
pazienza. Salutatemi la Clelietta, e vogliatemi bene. Addio 
di tutto cuore. 

Napoli, 15 maggio 1837. 


GIACOMO LEOPARDI. 


103. 


Al SIg. Francesco Testa 


Mio carissimo Testa, Se alla tanto amorevole vostra 29 
agosto non avete per sì lungo tempo veduta risposta, non 
mi avrete perciò creduto ingrato e villano: perchè poteste 
facilmente imaginarvi eh’ ella doveva aspettarmi a Milano 
un pezzo per non ismarrirsi cercandomi nel giro che io av- 
visai di dover fare nella Svizzera. Benché mi ci risolvessi 
all’ improvviso e di mala voglia, ve ne diedi avviso in quel 
brevissimo intervallo che mi restava. Io partii più persuaso 
di non ritornare che di poter guarire ; e nondimeno sono 
ritornato con qualche sensibil profitto di salute, e con opi- 
nione che assai più avrei guadagnato, se più presto avessi 
cominciato, e più lungamente potuto proseguire quel viag- 
gio. Ma io ho voluto e dovuto ritornare prima delle nevi e 
dei freddi che mi sono mortali. La Svizzera mi ha lasciato 
gran desiderio di sè e voglia di tornarvi, e vederla e os- 
servarla meglio. Stetti 14 giorni a Ginevra : felicissimo e 
invidiabil soggiorno. Mi dispiace, caro Testa, di avervi fu- 
nestato, come dite, colle mie ultime lettere : ma se io mi 
sentivo morire, come potevo non dirlo? Avrei potuto tacere, 
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ma la vostra amicizia non mi tolerava il silenzio 1 . Ora 
sto meglio del corpo. La testa non ha ricuperato vigore, ed 
è insufficiente tuttavia ad ogni applicazione ; e questo mi 
duole, perchè non posso avere altra consolazione che occu- 
parmi in qualche pensiero di mia scelta per interrompere 
i più tristi. Ma ci vuo|e pazienza. Finito ottobre, o poco do- 
po , sarò costretto di tornare a seppellirmi in Piacenza. 
Caro Testa, vi ringrazio senza fine di tanta vostra amore- 
volezza: vi prego di riverirmi Trissino, e salutarmi Gual- 
do, Viviani, Milan. Non vi stancate di amare il vostro sin- 
cero amico, 

Milano, 17 ottobre 1821. 


PIETRO GIORDANI. 


164. 


AI Big. Pietro Borsleri 

Carissimo Borsieri, Senza vane parole, i nostri cuori ti 
augurano davvero un buon anno , per quanto è possibile. 
La tua lettera mi ha prevenuto , e ritardai non volendo. 
Sto sovente aggravato da’ miei incomodi. Duoimi , caro 
amico, in udirti afflitto; so quanto ti amino i Trotti, e tu 
giustamente gemi della sventura che li minaccia. Volesse 
Dio che i sinistri timori svanissero, e la preziosa vita del- 
l’ottima Marchesa tornasse a fiorire! Prendo altresi parte 
al tuo dolore in veder patire Marianna e Francesca. Fo voti 
perchè amendue riacquistino miglior salute. Ti prego di 
dir loro tante cose per me, come anche ad Emilia. Le croci 
sono inevitabili ; portiamole con animo forte e pio. La spe- 
ranza di abbracciarti questa primavera mi consola. 

Voglio scrivere a Porro, ma noi posso ora. Salutami lui, 
i suoi figli, gli amici. T’amo sempre come fratello, e sono 
il tuo fratello, 

Torino, 4 gennajo 1844. 


SILVIO PELLICO. 


1 Tolerare con l scempia 6 ortografia proposta da! Gherardini. La 
Crusca scrive Tollerare. 


Digitized by Google 



DI GIUSTIFICAZIONE E SCUSA. 


145 


165. 

Al Sig. tati. Lorenzo Fantozzi 

Che cosa dirà ella e il signor Prof. Palazzi vedendo che 
alla lettera di lei , alle cortesie (e veramente non medio- 
cri ) di ambedue , dopo tanto tempo rispondo solamente 
ora che vengo a loro per un favore? Alla mia lunga di- 
sfiora non cerco scusa, prego solo che mi sia perdonata. 
Rendo ad amendue le molte grazie che debbo ; mi ralle- 
gro col sig. Palazzi della sua bella orazione ; mi rallegro 
con lei vedendola muovere così bene nel cammino delle 
buone lettere, e tra quelli che agli studii costì presiedono, 
luogo che di preclari uomini si può gloriare. Il favore che 
vengo a chiedere è nojoso , ma la loro benevolenza mi fa 
cuore a non rimanermene. Come vedrà dall’ avviso che ri- 
ceverà con questa , pubblicherò un compendio di Storia 
Romana per associazione ; se costì avesse chi volesse dare 
il suo nome tra gli associati , e se essi volessero riceverlo 
avvisandomene poscia, mi farebbero cosa grata, e questo è 
il favore del quale li prego. Faccia i miei ossequii al Prof. 
Palazzi e me gli offera; ed ella pure abbia grata l’offerta 
che le fo del pochissimo clic vaglio, e la stima e l’ affezio- 
ne con che mi professo. 

Bagnacavallo, 27 maggio 1838. 

PELLEGRINO FABINI. 


166. 

Al Sig. Conte Francesco Cassi 

Mio Checco, Del non avermi tu scritto nei giorni andati, 
non ti chiamo già in colpa, essendo tu mio creditore per due 
risposte. Del non aver poi scritto io , m’ assolverai di buon 
grado , come rifletterai che in questi pochi eh sono stato 
veramente sfolgorato dalla fortuna, avendo in questo bre- 
ve giro vista la mia Costanza pressoché vicina al morire : 
perduto un bel figliuoletto 1 dopo 18 giorni di vita , e sof- 
ferto io stesso una non breve malattia tra per lo timore 


1 Vedi la n. 1, a pag. 50. 
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della moglie e il dolore del figlio. Dopo ciò non occorre 
che di più ti dica a mia difesa. Non posso dirti in quanta 
pena io entrassi quando sentii le triste novelle della tua 
cara Elena. Ed era già in sullo spedirti un espresso 1 jeri 
nel momento stesso in che il padre tuo mi mandò avviso 
che ogni pericolo era cessato, ed ogni timore quindi dile- 
guatosi. Per l’amore però che mi stringe a tutte le cose 
della famiglia tua debbo confessarti che non sono ancora 
tranquillo , e che voglio che tu stesso a me ne dica. Fa 
dunque di compiacermi , chè in questo farai cosa gratissi- 
ma alla mia Costanza e a mia madre, che ne fanno le mag- 
giori premure del mondo. Salutami i tuoi e gli amici, ed 
amami siccome io ti amo. A Dio. 

I! tuo GIULIO PERTICAR!. 


107 . 

Al Sig. Conte Francesco Cassi 

Come farò io a ottenere il tuo perdono? Con un sem- 
plice tocco, io spero, delle mie sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua lettera clic ac- 
compagnava le belle tue terzine in morte del buon Loren- 
zi, il mio povero occhio destro stava sotto il taglio del chi- 
rurgo, ed a me, bendato e sepolto come Edipo in una con- 
tinua notte, ei a vietato severamente e il leggere e lo scri- 
vere. Pregai quindi il fratei tuo di farti avvisato della ra- 
gione del mio silenzio a quella cortese dimostrazione della 
tua cara amicizia. Saldata appena la cicatrice della fìstola, 
che per quasi tre mesi mi aveva tolta la vista , quali altre 
disgrazie più dolorose mi abbiano percosso, tu lo sai. Nè 
per anco si è rialzato il mio spirito, e mi sgomenta tutta- 
via il pericolo di perdere il poco di vista che mi è rimasto, 
tanto poco che non posso più darmi o al leggere o allo scri- 
vere che per intervalli. Sii dunque benigno all’ involonta- 
ria mia negligenza. 

Dopo ciò viene una preghiera ; ed è che piacciati il si- 
gnificarmi a che termine si trova la traduzione del klop- 
stock. Non è senza un perchè la dimanda ; e mi pens# 


1 Vedi la n. 2, a pag. 33. 
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non debbati dispiacere , se in certo mio scritto prendo 
occasione di dirne anticipatamente qualche parola. Salu- 
tami e riverisci per me tuo padre ; ricordami agli amici ; 
ed ama il tuo 

Milano, 13 novembre 1822, 


VINCENZO MONTI. 


168. 

Al Prof. Giuseppe Vaselli 

Mio caro Beppe Avresti non una ma duemila ragioni 
di pigliarla con me per questo silenzio lungo, imperdona- 
bile, di un anno intero intero: scrivo poco e di radissimo 
a tutti , anco a quelli di casa mia, non peraltro che per la 
gran poltronaggine che ho di scriver lettere, nel tempo 
che insudicio tanta carta in buscherate a . Abbi pazienza, 
Beppe mio; sai che amicizia suona indulgenza, tolleran- 
za , pazienza , anzi in fondo non è altro che un composto 
di queste belle e rare virtù. Non mi sei uscito mai dalla 
mente , credilo , e mi ricordo sempre delle tue mille gar- 
batezze, delle tue parole, della tua grande bontà; come mi 
ricordo di Siena, della bellissima Siena, nella quale vorrei 
poter trattenermi a lungo per veder tutto, per saziarmi di 
tutto. Pochi giorni dopo che t’ebbi conosciuto, fui percosso 
da un grave dispiacere, e n’ebbi a perdere la salute e la 
testa. Patii lungamente, poi il danno fu riparato, e colla 
riparazione tornò la tranquillità ; ora sto benissimo , sono 
arcicontcnto. Non te ne scrissi nulla allora, perchè avrei 
addolorato anche te, e de’ dolori n’abbiamo assai; ti scrivo 
ora che son lieto, ora che non sento più il bisogno d’afflig- 
gere uno de’ miei più cari amici col tristo racconto di pia- 
ghe e di vituperi ! 

Che fai, caro mio? Tu, la sposa, la famiglia, starete, 
spero , tutti benissimo : oh te lo desidero di cuore. Io 
adesso sono a Fiesole col Bezzuoli, e me ne trovo molto 
bene per l’anima e per il corpo. Sono stato sei mesi e 


1 Beppe e Ceppe vezzeggiativi di Giuseppe, e i diminutivi Beppino e 
Ceppino. 

2 Buscherate, Ciance, Cose da nulla, Bagatclle, Fandonie, o simile- 
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mezzo a Pescia , e qua dicevano che mi ci teneva il pre- 
sidente , quasi che non fosse quello il mio paese , e non 
avessi là babbo , mamma e casa , e tutto quel po’ che ho 
al mondo di più mio. 

Finalmente ho conosciuto Orlandini, e puoi credere se 
abbiamo parlato di te. Mi pare un giovane al quale il trop- 
po sentire distrugge lavila. Nei pochi momenti che abbia- 
mo passati insieme, m’ha detto cose che m’ hanno empito 
e di gioja e di timore. Vorrei che si contentasse d’ averle 
dette a me , perchè non tutti hanno il suo cuore per sen- 
tirle, nè l’ orecchie mie per ascoltare. Se fossi nato per es- 
sere avvelenato dalla lode , a quest’ ora di me non se ne 
discorreva più 1 ; ma ho davanti, grazie a Dio, lo specchio 
dell’ arte, e in quello vedo ciò che altri o non vede, o non 
vuol vedere di me ; e quando sento che mi si gonfierebbe 
la vela del cuore e della mente, torno a guardarmici e ab- 
basso le corna. Questo rimanga tra noi , perchè anco V u- 
miltà è sospetta di ciarlataneria. 

Addio. Un caro abbraccio e un bacio di tutto cuore. 

Firenze, 30 maggio 4842. 

GIUSEPPE GIUSTI. 


1 Non ci sarei più, Ne sarei morto; e si dice per lo più quando si parla 
di pericoli corsi. Es. Se m' avesse giunto con quel bastone, a quest' ora 
di me non si discorrerebbe più. 
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109 . 

Al Sig. Conte Girolamo Roberti 

Le sue lettere mi rallegrano sempre, perciocché ho sem- 
pre caramente nell’ animo quei giovani , che buoni e stu- 
diosi sono cresciuti in questo Collegio, e che tali anche fuo- 
ri si mantengono. Di animo verso di lei eguale al mio sono 
gli altri miei colleghi, ed i professori del Collegio. Le rac- 
comando nei suoi nuovi studii la diligenza ; sopra ad ogni 
altra cosa però le raccomando la sua salute. Le raccoman- 
do la bontà , la pietà , e le fo raccomandazione singolare 
della docilità ; e queste raccomandazioni non le fo io già 
perchè ella ne abbia un particolare bisogno, ma perchè 
vedo in esperienza, che giovani stati buoni per alquanti 
anni si mutano in male , e perchè la docilità col crescere 
dell’ età facilmente si perde o si scema talora anche in 
quei giovani, i quali pur credono di essere buoni, ma che 
non sono più quando questa virtù è perduta o diminuita. 
Io però mi rendo certo che il mio Conte Roberti sarà tra 
quelli non pochi giovani, che colla sua diligenza allo studio, 
e colla sua intera bontà seguiranno a tenermi consolato. 

Per questo spaccio delle lettere scrivo al sig. Conte suo 
padre ringraziandolo delle tante cure che ha avuto sinora 
per bene della mia Storia Sacra, della quale invierò costà 
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nella prossima settimana il primo volume per tutti i si- 
gnori associati. Gli rinnovi ancor ella i miei ringrazia- 
menti , éd io pur lei ringraziando di quanto ha fatto per 
me a questo riguardo, con tutto il cuore mi dico, 

Ravenna, 16 novembre 1827. 

PELLEGRINO FAR1NI. 

170. 

Al Sig. Conte Girolamo Roberti 

Vengo con questa mia a trovarla in Roma ed a rispon- 
dere alla carissima sua, che mi scrisse ad Ancona poco da- 
vanti alla sua partenza. Godo moltissimo, che moltissimo 
abbia riacquistato di salute, e spero che costi acquisterà 
quel poco, che forse ancora le manca per essere compiuta- 
mente sano. Non si stanchi di riguardi ; si astenga dalla 
fatica dello studio, finche ne ha bisogno; pensi ora a ras- 
sodarsi bene in salute , e poi di nuovo potrà tornare allo 
studio , sempre però serbando quella discrezione che si 
conviene. Nel suo partire dal Collegio ella non ha avuto 
da me alcuna testimonianza nè degli studii che qui ha 
fatti, nè del suo profitto, nè de’ suoi portamenti ; non vo- 
glio però che ne sia senza , e gliela mando con questa. Mi 
sono risoluto di dare alla stampa la Storia Sacra, che ho 
compilata per la gioventù ; la stamperò a mie spese, e per 
associazione , onde veda se costì alcuni associati potesse 
trovarmi. La prego de’ miei più affezionati ossequii alli si- 
gnori suoi genitori, ed offrendomele in tutto che vaglia, di 
cuore me le dico suo, 

Ravenna, 24 novembre 4827. 

PELLEGRINO FARINI. 


171. 

Al Sig. Giovanni Vico 

Amico carissimo, Co’ buoni fratelli non si fanno scuse, 
se si tarda a rispondere, non è vero? Ed io dunque non ne 
farò con te. La mia pigrizia non tolse eh’ io avessi cara la 
tua amorevole lettera, o ch’io pensassi sovente alla tua 
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dolce indole ed al tuo nobile ingegno. Tu sei un ^ giovane 
di belle speranze , e chiunque ti conosce è costretto ad 
amarti. Sono certo che 1’ abitudine 1 2 dello studio e della 
virtù non cesserà in te: tu ne senti tutto il pregio. Quelle 
ore che passi così lodevolmente al disegno, a far buone let- 
ture, a poetare, sono ore felici ; esse t’ ingentiliscono sem- 
pre più l’animo, t’allontanano dalla contaminante compa- 
gnia dei volgari, t’apparecchiano un avvenire di contentez 
za e d’onore, al quale coloro che si danno all’ ozio e alla dis- 
sipazione è impossibile che giungano mai. Amico mio, sii 
perseverante , anela di distinguerti 3 , non ti sgomentare 
della lentezza con cui l’ uomo è costretto di procedere per 
giungere a meta elevata: il forte volere trionfa d’inflnite dif- 
ficoltà. E fa che insieme alla 3 coltura dell’intelletto s’operi 
incessantemente quella del cuore. Serbiamoci puri, nobili, 
e non tanto avidi di piacere a tutti gli uomini quanto di 
piacere ai migliori, alla nostra coscienza, a Dio. Questo è 
il vero modo di onorare la patria, i parenti, gli amici e sè 
medesimo. 

Addio. Porgi i miei umili ossequii alla tua signora zia, 
sta sano, ed amami. 

Torino, 10 settembre 1832. 

SILVIO PELLICO. 


172. 

\ì, Sig. Pietro Borsicri 

Mio carissimo Borsicri, È inutile dirti che. mentre sta- 
vami in silenzio, pur sempre voleva scriverti. La tua buo- 
na lettera mi giunse in giorni d’ assai patimento, e mi recò 
sollievo sentendovi tutti bene e memori di me. Ora dopo 
un autunno misero, ripigliano i polmoni un tantino di for- 
za, e da due settimane non ardisco lagnarmi. Non ti parlo 
d’una trista provvisione di dolori reumatici, artritici, che 
sono di famiglia : Luigi li ha talvolta acuti ; io li ho mino- 
ri ; egli ed io ci andiamo facendo reciprocamente animo 


1 Abitudine per Uso , Consuetudine , Abito , è voce falsa ; e perù da 
lasciare. 

2 Vedi la n. *2, a pag. G9. 

3 Ricordati clic Insieme vuol essere seguito da con, c non da a. Vedi 
la n. 3, a pag. 32. 
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pei diversi mali che ci affliggono, e non sono tutti mali del 
corpo ! — Ei segue a stare nella vicina cittaduccia di One- 
ri , non per gusto, ma per economia. Ci visitiamo quando 
possiamo, nè mai ci avviene di essere insieme senza parlar 
di te con molto affetto, e pur troppo con dolore per la tua 
avversa fortuna. Mi dicevi che andavi a Trento per vende- 
re un resto di possessione. Oh ! quanto ci consolerebbe 
F udire che to avessi motivo d’ essere contento delle cose 
tue ! Pur troppo , dopo sì crudeli sventure, è difficile ri- 
trovar giorni di pace. Ma tu sei buono e di valente inge- 
gno, e spero che tai preziose doti saranno valutate *. Iddio 
lo faccia c ti renda il soggiorno della patria bastantemen- 
te gradito e favorevole ! Alle altre benedizioni ti aggiunga 
quella d’ una buona salute, e di veder sano il fratello e le 
sorelle. JPorgi a queste ed a quello i miei saluti cordialis- 
simi. Bench’io ti sia così inutile, segui a volermi bene. Ti 
abbraccio anche a nome di Luigi. Addio, miei carissimi. 
Pregate per me; mi raccomando particolarmente alle san- 
te preghiere delle tue sorelle , di cui mi è nota F angelica 
virtù . 

Torino, 16 dicembre 1810. 


SILVIO PELLICO. 


173. 

Al Sig. Alfonso Bedognl 


Figliuolo mio, Io non m’aspettava una tua lettera; però 
te ne ringrazio sommamente come di cosa giuntami im- 
provvisa e più grata. Ma io ti devo biasimare ad un tem- 
po delle tante lodi e smaccate con le quali mi adorni. Fi- 
gliuolo mio, il lodare è una bell’arte, e fruttifera, a quan- 
to dicono ; ma è anche diffìcile ; ed , oltre alla rettorica, 
domanda assai pratica degli uomini; perchè tali elogi ed 
adulazioni che piacciono ad uno dispiacciono all’altro, se- 
condo la varia natura degl’ individui ; però tieni a mente 
che le lodi che tu mi dai ed il tuo modo esagerato mi sono 


1 Valutare non è ricevuto per buono nel senso, che ha qui, di Stima- 
re, Apprezzare, ccc. 
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rincresciuti assaissimo e mi rincresceranno finché mi ri- 
corderò di te. E sappi eh’ io ho un certo demonietto den- 
tro di me che siede giudice d’ ogni mio merito propria- 
mente nel mezzo del mio cuore; e per propria indole suole 
disprezzare più le adulazioni che le calunnie: onde chiun- 
que, invece di parlarmi affettuosamente e ragionevolmen- 
te, volesse incensarmi o vituperarmi, perderebbe l’opera 
e il tempo: ch’io non sono nè vano, nè orgoglioso, nè mo- 
desto ; bensì affamato e ambizioso della verità in tutte le 
cose , perchè la verità sola può partorire compiacenza si- 
cura dentro di noi, e gloria vera nell’opinione del mondo. 
E qui do fine al Sermone, di cui, figliuolo mio, potrai pro- 
fittare, ove i costumi presenti non t’abbiano ornai rotto nel 
mestiere dell’ adulare. Frattanto mi saluterai il giovinetto 
ch’io t’ho raccomandato; anzi ti prego che tu voglia gio- 
varti di me . tanto eh’ io possa mostrarmiti riconoscente 
delle ospitali accoglienze che gli hai usato. Montevecchi 
nostro è ancora a Modena , e da quanto mi scrive non so 
indovinare s’ ei tornerà presto. Dio lo protegga da questi 
tempi freddi, oscuri e guazzosi. Tu salutami tuo padre; e 
il cielo ti' benedica. 

Milano, 6 gennajo 1811. 

UGO FOSCOLO. 


174. 

Al Sig. Cav. dementino Tannettl 

Solamente la sera di jeri ebbi la tua, per lo ritardo 
eh’ ebbe la posta, non saprei quale. Or ti rispondo, teco 
rallegrandomi di quel, qualunque esso sia, miglioramen- 
to, che sente tua madre della sua infermità. Ben hai tu un 
assai forte consolatore nel tuo travaglio ; ed è lo spirito 
della nostra religione, per lo quale tu ti senti rinvigorire 
contro la guerra del tuo dolore. Veggo in te la carne ab- 
battuta, ma lo spirito pronto, ed in forze, e questo è quel 
vigore che Cristo ci meritò prendendo esso le angoscie, e 
le infermità nostre in sè stesso , e mescendovi la divina 
virtù sua; le quali. poi porgendo egli a noi a bere da quel 
calice stesso al quale bevve egli, ci sono ora assai raddol- 
cite per quel divino temperamento; per cui siamo non pur 
allettati a prenderle, ma e fortificati contro il ribrezzo della 
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natura, che abborrisce quella amarezza. Le tribolazioni 
nostre non sono adesso più cosa naturale e comune: anzi, 
dopo sperimentatele Cristo medesimo, sono una cotal cosa 
preziosa e sacra, e posso dire divina, da ricevere con ve- 
nerazione, e (come tu ben sai) con ringraziamento. Pensa 
tu se un filosofo per assottigliarsi che avesse fatto , saria 
giunto mai a ragionare così ; e se per dettato di umane 
ragioni e per forza di sua dottrina avrebbe condotto mai 
gli uomini in questi sentimenti , e messa in loro sì gran 
virtù da reggere a tanto voto , non per vaghezza di essere 
singolari dal vulgo , ma per ragionevole e pia suggezione 
agli ordinamenti di Dio , del quale si credesse ogni cosa 
ben fatta e ordinata a santissimo e giustissimo fine. Di 
che tu dei ringraziar Dio quanto puoi : che egli non ti ha 
per ventura fatto mai finora beneficio maggiore di questo 
che ora ti fa, e cui credo io che pochissimi conosceranno. 
Ben fai di tenerti in quella fiducia, che Dio t’ ha messa in 
cuore egli stesso, così congiunta a quella umile l’assegna- 
zione alla sua volontà. Ripeti sovente quella preghiera 
transeat a me... verumtamen non mea , sed tua fìat vo- 
luntas. Amala questa orazione ed onorala come cosa san- 
ta, la quale fu già una volta nel cuore sagrato, c poi nella 
bocca di quella divina persona. Accompagnati con Cristo 
nell’orto, e metti nel suo il tuo cuore, e pregalo che fac- 
cia del tuo volere una cosa col suo; che tu avrai divinizzata 
la tua volontà ; e sarai fortificato sì fattamente , che giu- 
gnerai a goder perfino del tuo dolore, e a baciar la mano 
che ti percuote. Vedi, dementino mio, se tu jeri mi davi 
di tua madre quella novella , che io non voleva avere , io 
era presto di venirti a visitare ad Isera , che io non avrei 
creduto nessun’ altra fatica nè spesa aver meglio mai col- 
locata. Ringrazio Dio, che di ciò non fu d'uopo; e intanto 
ti conforto a star di buon animo : che io fo pregare per te 
a diverse persone assai buone, e ti ho per oggi trovato al- 
tro mio amico, che dice la messa per tua madre ; c dima- 
ni, credo, la dirà quel Parroco, per la cui Chiesa facesti 
tu le due iscrizioni. . . . Riverisci e conforta tua madre, e 
prega per me tutto tuo, 

Verona, li 25 di ottobre 1791. 

ANTONIO CESARI. 
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175. 

Al Sig. Marchese Gian Giacoma Tri valilo 

Gli Argonauti che coll’Argo a vapore dimani salpano 
da Pavia , mi hanno cortesemente fatto l’ onore di accet- 
tarmi a loro compagno fino al Ponte di Lagoscuro. Aven- 
do già fermato, come ella sa, di andar in Romagna, avrei 
mostrato poco senno se non avessi tenuto così grazioso 
invito. Nell’ angustia del tempo essendomi tolto il venire 
in persona a prender congedo dalla casa Trivulzio, aggra- 
disca, sig. Marchese, in iscritto l’adempimento di questo 
doveroso officio ; e anche lontano non si stanchi di voler 
bene al suo, ecc. 

Di Casa, 3 settembre. 

VINCENZO MONTI. 

P. S. Mi ricordi ossequioso servitore alla signora Mar- 
chesa e alla casa Poldi. 


176. 

Al. Sig. Giacomo Leopardi 

Mio carissimo Giacomino, È un pezzo dre non vi scri- 
vo , nè ricevo lettere da voi. Non voglio però che di me vi 
dimentichiate, nè vi crediate dimenticato da me. Circa la 
metà di agosto penso di vedervi ed abbracciarvi: sul fino 
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di questo sarò in Bologna; là scrivetemi, se vi piace; e fate 
raccomandare la lettera al sig. avvocato Pietro Brighenti. 
Non so esprimervi con quale e quanto animo desidero di 
vedervi, e di potervi fare contento della mia visita. Certo 
sareste di tutti i mortali felicissimo, se il vostro bene po- 
tesse esser opera mia. Caro Giacomino , crediate che di 
cuor vi amo grandissimamente. Ricordatemi servitore al 
signor padre e al fratello; e voi vogliatemi bene, poiché 
tanto vi amo. Addio, caro Giacomino; addio addio. 

Vicenza, 15 luglio 1818. 


PIETRO GIORDANI. 


177. 

Al Sig. Conte Nonaldo Leopardi 

Mio caro Papà, Non posso esprimerle la gratitudine che 
m’inspirano le sue due ultime, sebbene da esse non co- 
nosca nulla di nuovo, conoscendo il suo cuore. La ringra- 
zio affettuosamente molte e molte volte, e l’assicuro della 
mia tenera riconoscenza. Scriverò alla mamma subito che 
potrò. Ora sono troppo debole, e appena scrivo queste due 
righe pregandola di far le mie scuse colla Marchesa se le 
accludo questa così seccamente senza nulla aggiungere. 
La malattia mi ha fatta una forte impressione, perchè mi 
ha trovato straordinariamente estenuato dal caldo. Vengo 
risorgendo, ma molto adagio. Mi benedica, caro Papà mio, 
e mi creda sempre suo affettuosissimo e riconoscentissimo 
figlio, 


GIACOMO LEOPARDI. 


178. 

Al Sig. Pietro Borslerl 

L’anno sta per finire, e voglio, prima del suo fine, darti 
un saluto , e chiederti le care notizie di te , di Gaetano, 
delle sorelle. Quante volte in quest’anno mi son detto che 
non ne vedrei il termine! Eccomi sempre qui; se non che 
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invece ho l’afflizione di vedere ammalate due persone ot- 
time! una è mia sorella, la quale, dopo la morte del po- 
vero Luigi, è sempre andata languendo; l’altra è la mar- 
chesa di Barolo , benefattrice mia , la quale da un quin- 
dici di giorni 1 è preda di mali gravi ; per cui 2 vivo in ti- 
more e speranza ad ogni alternare d’ indizii migliori o 
peggiori. 

Se vedi Confalonieri , digli che mi scusi se dopo il suo 
ritorno in Lombardia gli ho scritto una sola volta ; ri- 
sponderò alla cara sua lettera: salutamelo, e riveriscimi 
la Contessa. 

Dà il buon giorno ai cari Porro , a Caponago , il quale 
ne aveva annunziato una corsa a Torino , e noi vedo com- 
parire , agli amici tutti , nel cui numero principalmente 
pongo voi della mia sempre dilettissima casa Borsieri. 
Felice anno! Addio! amatemi; v’amo di cuore. 

Torino, 28 dicembre 1841. 

SILVIO PELLICO. 


179. 

Al SIg. Ugo Foscolo 

Foscolo mio, V’ è persona che parte per Londra, ed ip 
dal caffè del Teatro ti scrivo in fretta queste due righe ; 
convien eli’ io le rimetta sul momento alla Trivulzio , che 
m’ ha chiesto s’ io nulla voleva per costà. — Oh ! mio Ugo ! 
quante volte io penso a te con ^more , e col desiderio di 
essere vivo tuttora nel tuo cuore ! Perchè non poss’ io 
scriverti sovente? ma so quanto le poste siano gravose 
in Inghilterra; e questa è potente ragione perch’io tac- 
cia, e chiuda in me l’inutile brama che ho sempre di ri- 
dirti , eh’ io non dimentico la tua virtù , e che sempre ti 
terrò per l’ uomo che più onora l’ Italia. 

Rasori , Breme ed altri , la più parte amici tuoi caldis- 
simi (vi son io), faremo un giornale, che uscirà il 3 set- 
tembre prossimo. Corrò qualche occasione per mandarti 

1 da un quindici di giorni) È modo elegante, e vale Da una quindi- 
cina di giorni, Da un quindici giorni. 

2 Per cui invece dì Laonde, Per la qual cosa, ecc. non è ricevuto per 
buono - 
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il nostro manifesto. Ora il tempo mi manca. Addio. — 
Amami. Giulio è a Lodi : sta bene. — Addio con tutto il 
cuore. Credimi tutto tuo, 

Milano, 9 agosto 1818. 

SILVIO PELLICO. 


180. 

Al SIg. Francesco Testa 

Pregiatissimo e caro Signore, Ai molti oblighi che sen- 
to di avere colla gentilezza infinita di V. S. Illustrissima 
si aggiunse il favore della sua lettera cortesissima dei 18 
giugno : alla quale non volli fare subito risposta, perchè, 
sperando essere costì entro luglio , mi pareva meno male 
esprimerle in persona il mio sommo desiderio e la mia in- 
sufficienza di renderle grazie , che farlo debolmente con 
lettera. Ma poiché le brighe domestiche mi ritengono e 
mi riterranno qui più lungamente che non avrei creduto, 
non voglio che il continuato silenzio me le faccia compari- 
re villano e ingrato. Si degni pertanto quella stessa bontà, 
che in tante occasioni me le ha costituito debitore , accet- 
tare in poche parole e la confessione de’ miei debiti e il 
mio vivo dispiacere di non potere ringraziarla degnamen- 
te. Spero di riverire un qualche dì personalmente, e rico- 
noscere un tanto mio amorevole e pregiato Signore ; ma 
non così spero che la mia ntillità giunga a valer qualche 
cosa in suo servigio, e a poterle dimostrare convenevol- 
mente quanta in me sia e la riverenza ai suoi meriti, e la 
gratitudine ai suoi favori: nullameno, così come può chi 
sa d’ esser nulla, me le rassegno col più affettuoso osse- 
quio, vero e cordial servo, 

Piacenza, 19 agosto 1817. 

PIETRO GIORDANI. 


181. 

Al Sig. Onorato Pellico 

Mio amatissimo padre, Gli augurii affettuosissimi che 
ella m’ esprime colla sua del 15 m’ inteneriscono di conso- 
lazione. Egli è pur dolce l’essere così teneramente amato 
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da parenti cosi adorabili ! ringrazio il cielo che me li^ha 
dati tali, e nuli’ altro gli domando fuorché di conservar- 
meli e di darmi il mezzo di renderli felici colle mie tenere 
e rispettose cure. Questi sono, o caro padre, i voti eh’ io 
formo *, non in questa sola occorrenza delle feste e del 
passaggio al nuovo anno, ma ogni giorno. La ricordanza 
delle virtù del mio ottimo padre e della mia ottima madre 
mi ha sempre sollevato nella sventura; questa ricordanza 
è il tesoro da cui ho attinto tutta la forza e la rassegna- 
zione che mi era necessaria. Senza impazientarmi contro 
il tempo che la Provvidenza può aver prescritto alla mia 
attuale 2 disgrazia, spero nondimeno anch’io che questo fi- 
nisca. Ringrazio lei, maman e tutta la famiglia delle con- 
tinue preghiere che fanno per me. Ho ferma fiducia che 
saranno esaudite, e che il venturo anno sorgerà propizio 
al nostro comun desiderio di riabbracciarci. 

Stia dunque allegro, carissimo papà, e così pure la ca- 
rissima maman, il mio Luigi, il mio Francois, la mia Jo- 
séphine, e la mia Mariette. Teniamoci a S. Paolo che an- 
che in mezzo alle tribolazioni ripeteva ai suoi amici: Gau- 
clete, iterimi dico , gaudetc ; Dominus prope est. La vo- 
lontà del cielo ci deve sempre esser cara. 

Venezia, 21 dicembre 1821. 


SILVIO PELLICO. 


• 182. 

Al Slg. Pietro diaria 

Carissimo Pietro, Di tutto cuore ti rendo augurii per 
augurii, e ti ringrazio della tua dolce ricordanza, delle tue 
espressioni amichevoli, ed altresì di quelle strofe che ho 
lette con gusto. Eccoti dunque in Asti. Quanto vorrei che 
in ogni mutazione tu migliorassi destino! Non so come te 
la passerai in codesta città. Ogni uomo porta nell’ animo 
una perpetua inclinazione a gemere, a fremere, a sgradire 
i luoghi, le cose, le persone: e questa sciagura è ingenita. 


1 Dirai meglio fo. 

2 Di’ Presente. Vedi la n. 2, a pag. 71. 


Digitized by Google 



LETTERE 


160 

perchè siamo nati divini ed aspiriamo a sorti divine. Ma 
virtù vuole che ci freniamo, che ci avvezziamo a pazienza 
e sorriso quaggiù, riconoscendo che la felicità sulla terra 
è scarsa. Fra gli altri beni, t’auguro questa forza di sa- 
perti contentare e sorridere, non dico già per poco senti- 
re, ma per alto e religioso sentire. 

Io sono tutto acciacchi. Il freddo mi strazia; predicando 
agli altri la pazienza, ne ho picciolissima dose per patire. 
Volgiamoci a Dio, e con lui saremo forti, o la nostra de- 
bolezza verrà da lui sostenuta. Se fai una corsa a Torino, 
godrò assai di rivederti. 

Torino, 9 gennajo 1841. 


SILVIO PELLICO. 


183. 

Alla Signora Clarino Mosconi 

S’egli è vero che i Veronesi, com’è stile dei generosi, 
mi concedano nella loro opinione qualche grado di stima, 
non sarò io si pazzo di venir in persona a distruggere una 
sì cortese loro credenza. Tutto il bell’ apparecchio di gen- 
tilezze e di liete accoglienze che per parte loro mi promet- 
tete, lungi dall’ eccitarlo , ha smorzato il mio desiderio, 
quello io dico di venire al vostro cospetto dentro Verona. 
È se piacevi che per qualche giorno io sia beato della vo- 
stra cara presenza, assegnatemi, ve ne prego, in tutt’ al- 
tro luogo questo paradiso ; che io fo troppo conto della 
stima de’ vostri concittadini, e, sicuro di perderla per quel 
vero antico proverbio minuti praeseniia famam, (figura- 
tevi quella d’ un povero e sordo vecchio come son io) pen- 
so che mi torna meglio il lasciarli in questo errore, e pri- 
varmi per amor proprio dell’ infinito piacere di veder voi 
ed Ippolito; e inebriarmi alla statua di Fracastoro, e visi- 
tare divotamente in vostra compagnia il sepolcrò'di Maflei 
e di Spolverini'. 

1 Girolamo Fracastoro, Scipione Maffei c Giambattista Spolverini, ce- 
leberrimi letterali veronesi, fioriti, il primo nel secolo XVI, e gli altri 
due nel XVI li. 
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Mutato adunque il primo divisamento, non vi rincresca 
di significarmi il tempo della vostra villeggiatura al lago 
di Garda. Colà promettovi di venire, e con più divozione 
che non si va a S. Giacomo di Compostella. 

Sono stato tre giorni per non buona salute chiuso nella 
mia stanza. Ciò mi ha tolto il piacere di rispondervi senza 
dilazione; il che faccio di presente 1 , e mando al conte Per- 
sico il più bel saluto del cuore. State sana, ed amate quanto 
potete il vostro, ecc. 

Milano, 25 dicembre 1819. 


VINCENZO MONTI. 


184. 


Alla Signora Francesca Ragazzi Calbettt 

Non avrei aspettato sì cortese memoria di voi, quanta 
me ne mostra la gentilissima vostra dei 21 ; non che io non 
vi conoscessi gentile molto, ma so di non meritar tanto, 
e perciò tanto più vi sono obbligato, e vi ringrazio. Pre- 
govi a credere che io non mi dimentico mai delle persone 
dalle quali riconosco favore. Oh così pur fosse ch’io po- 
tessi muovermi in quest’ autunno, e riveder quelle brave 
e buone ragazze Montalti, e voi con esse. Ma io son lega- 
to, o piuttosto inchiodato qui, nè sarà possibile ch’io goda 
un poco di quella libera campagna, che mi gusta più delle 
grandi città. Poiché dunque vedrete la signora Antonia, 
mi farete grazia ( e ve lo raccomando ) di ricordarmi a 
quell’ ottima Signora, e al marito di lei, e alle sorelle; 
delle quali ho sempre in mente le virtù e la rara cordiali- 
tà. Esse poi mi ricorderanno a Don Cesare. Al marito vo- 
stro, che si ricorda di me, sento molta obligazione; e a voi 
molto e molto più, che me ne fate segno con tanta corte- 
sia. Se potessi a qualche cosa esservi buono, sovvenitevi 
che io non valgo niente in cerimonia, ma ho l’animo sin- 
cero e grato e pronto agli amici. Addio, cara Cecchina: di- 
vertitevi, state sana, e ogni qual volta volgeste un pensiero 


1 Di presente è maniera avv. e vale Subito, Sul fatto: Al presente vaio 
Ora, In questo punto; ma spesso, come qui, trovasi scambiato l'uno per 
f altro. 

11 
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a me, sappiate che i miei pensieri vengono incontro ai vo- 
stri. Addio. Sono di cuore il vostro, 

Bologna, 26 agosto 1808. 

PIETRO GIORDANI. ’ 


185. 

Al Sig. Giovanni Giordano 

Con chi potrei meglio principiar l’anno che con voi, che 
tanto mi siete amico, ed io di voi, e mentre ho sotto gli 
occhi la gratissima vostra de’ 21 dicembre scorso? Tutta 
questa gran città è in moto per gli augurii, ma fra tanti 
nessuno augurio è più caldo o più sincero di quelli eh’ io 
vi fo e mando sin di qui; ma con quali parole ve li man- 
derò? con quelle sole, che valgono per mille, e tutta l’elo- 
quenza di Cicerone non potrebbe dir di più: siate felice 
quanto meritate. La vostra modestia non vi lascerà vedere 
tutta la pienezza di tali parole, ma io che so quanto vale- 
te, le intendo pienamente, per modo che, se il mio voto è 
esaudito da chi tutto può, le rive del Po non vedranno uo- 
mo più felice di voi. Salutate, di grazia, tutta la famiglia 
vostra per me, e tutti i generosi amici, e tutte le graziose 
amiche cui voi conoscete. Carlo Botta vive e conversa ogni 
giorno con loro. Abbracciate specialmente il mio buon 
fratello Bernardino, da cui ebbi così affettuosa lettera al- 
cuni giorni sono ; questo nostro Bernardino morrà certa- 
mente nel ben fare, nell’impenitenza finale 1 . Scrissi a 
Stanislao ai 26 ultimo. Scipione mio si sta preparando per 
tornarsene a Torino. Dirvi il come non ho tempo per ades- 
so, ma l’abate Peyron il sa, e ve lo potrà dire. Vidi Mat- 
teo e gli lessi la vostra lettera, di cui molto si rallegrò: vi 
ringrazia e vi augura ogni bene. Quel giorno desinammo 


1 Non accade l’avvertire che qui il Botta scherza, quasi l’uomo doves- 
se cessare e pentirsi dell’ operare il bene. È vero che il mondo il più 
delle volte ci ricambia d'ingratitudine del bene che noi ci sforziamo di 
fare; ma non per questo dobbiamo rimanercene: dobbiamo cercare anzi 
morire veramente nell’ impenitenza finale (si permetta ancho a me lo 
scherzo innocente) dell’ amare e dell’ operare il bene con tutte le forze 
del nostro animo; thè di solo questo peccato Iddio non terrà conto! 
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insieme da Grignon,che è come dire, da Apolline di Pari- 
gi. Facemmo commemorazione di voi, e brindisi saporiti: 
direi, se non fosse peccato, viva Epicuro ; se non vi cor- 
narono 1 allora gli orecchi , non vi corneranno mai più. 
Vale, mio buono e dilettissimo amico, et me ama. 

Parigi, 1 gennajo 1834. 


CARLO BOTTA. 


186. 

Al Slg. Girolamo CI coffa ara 

Le vere amicizie non hanno bisogno di essere alimen- 
tate da molte lettere per mantenersi vive e tenere. Rade 
volte, gli è vero, è venuta a noi l’occasione di scriverci, 
ma la nostra amicizia è tale, che, per mio sentire, non po- 
trebbe alterarla nè scemarla il silenzio neppure d’un se- 
colo. L’interesse che voi prendete alla mia salute mi è ca- 
rissimo: e ve ne ringrazio con pienezza di cuore. Ma la mia 
infermità non è finita. Sono quarantasei giorni che ella 
mi tiene inchiodato nel letto. La febbre assai pericolosa, 
in cui si sviluppò, è stata domata ; ma vi è molto da fare 
per il restante. La paralisi del manco braccio e della co- 
scia sinistra mi toglie tuttavia affatto l’uso di queste due 
parti del mio povero corpo, e prevedo, che per trovarmi 
qualche rimedio, mi sarà forza seguire il consiglio de’ pra- 
tici che mi esortano a tentare i Fanghi ;d’ Abano ; onde 
verisimilmente nel prossimo luglio mi recherò a Padova 
per questo effetto, e questo soggiorno mi recherà però un 
altro bene, la compagnia di molti amici che io conto colà, 
e la speranza di dare una scorsa a Venezia per abbracciar 
voi e il Patriarca. Ma un altro nemico mi conviene prima 
vincere, ed è una fierissima tosse di petto, che veramente 
mi conquassa tutto con qualche apprensione. Amerei che 
su questi cenni che vi do della mia infermità, consultaste 
il grande Esculapio Aglietti, abbracciandolo prima caris- 
simamente in mio nome ; e pregovi di fare altrettanto con 


1 Cornare gli orecchi dicesi quando vi sentiamo rientro quel certo 
zufolo o fischio, da’ Napolitani detto surdiglino: la qual cosa crediamo 
avvenirci quando alcuno lontano parla di noi. 


Digitized by Google 



164 


LETTERE 


Leopoldo, coll’ Albrizzi, con Soranzo, con Mustosidi, e con 
tutti quelli che benevolmente si ricordano del vostro, ecc. 
Milano, 24 maggio 1826. 

VINCENZO MONTI. 


187. 

Al Sig. Giacomo Leopardi 

Che*destino è questo ch’io non possa mai avere una tua 
lettera, mio adorato Giacomino? Ti scrissi dà Firenze in 
ottobre: t’ho scritto di qua il 28 dicembre. E f ultima, 
che io ebbi da te, era del 4 agosto! che è mai questo? 
Dimmi dunque come stai, che fai, che fanno Paolina e Car- 
lino, i quaji ti prego di abbracciare caramente per me. E 
tu, mio caro, che fai? che scrivi? che pensi? che speri? 
(Ah che può sperare un buono in questo mondaccio ?) -Sap- 
pi almeno che io ti adoro sempre ; e mi struggo di deside- 
rio che tu possa essere felice. Ma è ciò possibile a un cuore 
ottimo, a un altissimo ingegno? La mia salute è debole, 
ma senza tormento. Oltre le solite tristezze, sono afflitto 
da malattie di persone ottime e care ; mi passano i giorni 
vóti e mesti. E tu, mio caro? Sàppi e gradisci che io ti amo 
sempre con tutta l’anima mia. E non ti posso vedere! non 
posso nè anche aver una tua lettera ! o misera amicizia ! 
Addio, mio caro caro. 

Piacenza, 16 febbrajo 1824. 

PIETRO GIORDANI. 


188. 

Alla Signora Adelaide Maestri 

Mia cara Adelaide, Io non perderò mai la memoria di 
quella settimana che ho passato qui con voi e colla mam- 
ma : sono stati i giorni più lieti che io abbia avuti in Fi- 
renze. Potete, o forse non potete pensare quanto io sia 
grato alla straordinaria amorevolezza che mi avete mostra- 
ta. Certamente potete congetturare quanto volentieri io 
verrei a vivere vicino alla vostra famiglia, se per ora po- 
tessi. La mia salute si va alternando tra i dolori e qualche 
intervallo di riposo; nei quali intervalli mi pare di essere 
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sanissimo, e se fossero un poco più -lunghi, mi scorderei 
della malattia. Mi dura ancora il buono appetito, che tal- 
volta divien fame, e necessità di mangiare ; ma gl’ intestini 
continuano a non ammetter cibo senza dolori : i quali sono 
tanto più grandi, quanto è maggiore la quantità del cibo, 
benché questa non sia mai superiore, anzi appena uguale 
al bisogno. Anche Cazzaiti è di opinione che il male non 
consiste in altro che in una sensibilità estrema e straordi- 
naria degl’ intestini, combinata con una gagliarda corri- 
spondenza del sistema nervoso. Fatemi la grazia di ricor- 
dare al papà la mia ten.era gratitudine alle sue cordialità. 
Alla mamma scriverò ben presto. Baciate per me i bam- 
biifi, e ditemi quando andate a Parma. Addio con tutta 
l’anima. 

Firenze, 29 lugliò 1828. 

GIACOMO LEOPARDI. 


189. 

AI Sig. Ferdinando Negri 

Mio dolcissimo amico, Non si speri più che il mio Ne- 
gri scriva al Colombo: egli l’ha abbandonato. Che un po- 
vero vecchio abbrividato, intirizzito, immarmottito (oh il 
bel vocabolo nuovo nuovo!) non iscriva agli amici suoi, 
non gli si può imputare nè pur a colpa veniale: perchè se 
le marmotte nello stato d’instupidimento sono dispensate 
anche dal mangiare, con molto più di ragione un uomo 
divenuto marmotta sarà dispensato dallo scrivere, atto 
non tanto necessario quanto il mangiare. Ma che un gio- 
vane tutto vispezza, tutto alacrità, tutto spirito rinunzii a 
quest’atto di urbanità, tanto indispensabile tra gli amici, 
è un peccataccio mortale, mortalissimo, grave gravissimo 
e mezzo irremissibile. E voi ne commettete di cosi fatti? 
e senza veruno scrupolo e senza alcun rimorso? e poi si 
dirà che siete un uomo di delicata coscienza? No no; trop- 
po gran bugia sarebbe questa. Anzi siete di quei della 
manica larga. Ve’ buon vice-bibliotecario che hanno cote- 
sti Mantovani nella pubblica lor libreria ! 

Dopo quest’ agra riprensione spero che non vi verrà piùvo- 
gliadi lasciarmisenzavostrelettere.Egiàme ne aspetto una 
al primo ordinario lunga lunga, bellabella, e propriamente 
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«li quelle che sapete scrivere voi. Ma vi credete per questo 
che vi riuscirà di placar la collera mia? Io penso cho no; 
tanto io sono adirato con voi. Nientedimeno voi siete sì 
gran maliardo, che potreste affascinarmi colle vostre fat- 
tucchierie, e fare che io mi rappacificassi con voi, e che 
noi fossimo anche dal 1816 in poi così buoni amici, come 
siamo stati dall’ 810 fino all’ 816. 

Negrino mio candidissimo, io ti desidero in questo an- 
no nuovo tutte le prosperità possibili. Pezzana ti saluta, e 
io ti abbraccio 1 . 

Parma, 6 gennajo 1816. 

Il tuo MICHELE COLOMBO. 


190. 

Alla Signora Antonietta Tommaalni 

Mia carissima Antonietta. Dall’ amorosissima vostra ul- 
tima conosco che fu veramente imprudenza la mia di scri- 
vere all’ Adelaide quelle poche righe che vi hanno cagio- 
nato tanto dispiacere. Labile me le dettò, ed io lasciai cor- 
rere: poi me ne pentii subito, ed ora me ne pento mag- 
giormente. Ma come assicurai allora all’ Adelaide, così 
adesso vi giuro, che l’amore eh’ io porto infinito agli amici 
ed a’ parenti, mi riterrà sempre al mondo finche il destino 
mi ci vorrà, e di questa cosa non si parli mai più. Intanto 
non vi posso esprimere quanto mi commuova l’affetto che 
mi dimostrano le vostre care parole. Io non ho bisogno di 
stima, nè di gloria, nè d’ altre cose simili ; ma ho bisogno 
d’amore: potete immaginare quanto conto ne faccia e in 
quanto gran pregio io lo tenga, trovandolo così vivo e sin- 
cero in voi e nella vostra famiglia, i quali amerei di tutto 
cuore, quando anche non ne fossi amato, perchè così me- 
riterebbero le vostre virtù da per sè sole, lo sto non molto 
bene, e questa cosa mi dispiace, perchè non posso far nulla 
e non posso muovermi, ma i miei mali fin qui non son 


1 Lettere più festevoli, più cordiali, più disinvolte e naturali di que- 
sta qui, ce ne ha poche ! Che caro scrittore e dotto era questo buon 
prete ! Quelle sue Lesioni su le doli di una colta favella non divente- 
ranno mai vecchie. 
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tali che meritino l’onore di produrre un allarme'. Perciò 
quantunque il desiderio di rivedervi sia sommo, vi dico 
però sinceramente che mi dispiacerebbe che intraprende- 
ste il viaggio di Firenze per sola cagione mia. Quanto alle 
mie nuove, io non mancherò di darvene di mano in mano, 
come voi vorrete. Credetemi e state sicura sul mio conto, 
che io non v’inganno. Quest’autunno (poiché ora il freddo 
par che mi sia meno contrario che il caldo) vedremo quello 
che potrò fare. Non tardate, vi prego, a darmi le nuove 
dell’ Adelaide, della quale, non ostante quello che mi dite 
per rassicurarmi, non lascio d’essere molto inquieto. Sa- 
lutatela mille volte per me, e così l’egregio nostro profes- 
sore, il quale ringrazio senza fine della bontà e della pre- 
mura che mi significa. Datemi ancora le nuove dell’ottimo 
avvocato, e salutatelo per me caramente. Abbiate cura alla 
vostra salute, e credetemi che io vi amo con tutta l’ami- 
cizia possibile; e che del resto, siccome si possono amare 
in un tempo due patrie come proprie, così io amo come 
proprie due famiglie in un tempo, la mia e la famiglia 
Tommasini, la quale da ora innanzi, se così vi piace, chia- 
merò parimente mia. Addio, mia cara Antonietta. 

Firenze, 5 luglio 1828. 


GIACOMO LEOPARDI 


191. 

Al Slg. Carlo Leopardi 

Cariuccio mio, Mi vengono le lagrime agli occhi scri- 
vendo il tuo nome. Chi ti potrebbe dire quanto io t’ amo, 
e quanto mai smanio di ribaciarti ! Io parlo di te più fre- 
quentemente che posso, e in particolare con questo Papa- 
• lopoli, che è un giovane quasi dell’età tua, e di principii 
virtuosi, generosi, ed eroici come i tuoi. È uomo capace 
di essere vero amico ; ma nessuna amicizia sarà mai e poi 
mai uguale alla nostra, che è fondata in tante rimem- 
branze, che è antica quanto la nostra nascita, che se uno 
di noi domandasse all’altro tutto il suo sangue, questo 


1 II Leopardi medesimo contrassegnò questa parola, perché non si 
dice, ma invece, spavento, timore, 'apprensione, sospetto. 
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sarebbe prontissimo a darlo, e quello già certissimo di ot- 
tenerlo'. Ma insomma tu non mi dici niente. Che fai, Car- 
iuccio mio caro? Perchè non mi scrivi ogni tua cosa, al- 
legra o trista che sia? Credi tu forse che non mi prema? 
anzi sappi che io desidero infinitamente di saperla, non 
solo mica per affetto, ma proprio anche per curiosità, per- 
chè veramente le notizie vostre m’interessano e mi solle- 
citano più assai di ogni altra cosa del mondo, ed è per me 
un giubilo ed un palpito quando apro lettere di casa. Io 
qui sono trattato dai miei ospiti molto bene e amorosa- 
mente, ed anche con gran riguardo, perchè mi stimano 
una gran cosa. Mi alzo alle 7, scendo subito al caffè a far 
colezione. Poi studio. Alle 12 vado da Papadopoli, alle 2 
dal Greco. Torno a casa alle 3, vado a pranzo alle 5, per 
lo più in casa, e se ho inviti mi seccano. La sera la passo 
come Dio vuole. Alle 11 vado a letto. Eccoti la mia vita. 
Quelle lezioni che mi sventrano la giornata mi annojano 
orribilmente. Fuor di questo, non avrei di che lagnarmi. 
Questi letterati che da principio, come mi è stato detto e 
ridetto, mi guardavano con invidia e sospetto grande, per- 
chè credevano di dovermi trovar superbo e Risposto a so- 
verchiarli, sono poi stati contentissimi della mia affabilità, 
e di vedere che io lascio luogo a tutti; dicono finora un 
gran bene di me, vengono a trovarmi, e sento che stimano 
un acquisto per Bologna la mia presenza. Non ti dimenti- 
care di dirmi se Prosperi, il chirurgo, ha ricevuto il libro 
di Tommasini che gli fece spedire di qua. Cariuccio mio, 
scrivimi. Io ti abbraccio, t’amo quanto i miei occhi. Addio, 
addio. Quella che vedete è una cometa, non ne dubitate. 

Bologna, 10 ottobre 1825. 

GIACOMO LEOPARDI. 


192. 


Al Sig. Conte Luigi Komis di Cosatila 

Veramente chi ha vissuto un anno di più ai nostri tem- 
pi, può ben dire che ha vissuto un secolo di più, tante 
cose l’una coll’altra si accavallano, e s’avviluppano! A 


1 Grammaticalmente questi e quegli, perché soggetti delle proposizio- 
ni ; ma nello stile familiarissimo, come questo, non mancano esempi an- 
che con le voci degli aggettivi questo c quello. 
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questo ragguaglio io posso dire di aver 1* età di Mathusa- 
lem. Molto cari al solito mi sono gli augurii, ch’ella mi 
manda per la sua cortese lettera dei 22 corrente: l’ami- 
cizia di una persona, qual ella è, è un prezioso fiore fra 
le spine di questa misera e travagliata vita. Ne la ringra- 
zio con tutto l’animo, e le rendo augurii ed amicizia con 
ugual amore a quello ch’ella porta a me. Sarò sempre col- 
mo di contentezza ogni qual volta che io sentirò che il mio 
buon amico Nomis di Cossilla è felice quanto merita. 
Quanto a me, sarei felicissimo, se non fossi, non dirò già 
vecchio, ancorché sia, perchè questo è destino comune de- 
gli uomini, ma infermo di un male, che, siccome credo, 
non conosce rimedio. 

La sua lettera tanto più ini fu grata, quanto mi fece 
menzione del mio carissimo amico Drovetti. L’essere io 
terzo nella compagnia di loro due è grande e felice ven- 
tura per me. Ne sento non so che di orgoglio, e monterei 
in superbia, se non sapessi ch’ella è uno dei sette peccati 
mortali. Ma senza burla, io ne sono penetrato’, e ne godo 
sino all’intimo dell’animo. Per questo medesimo spaccio 
scrivo al nostro Drovetti. Sono tanto, suo, quanto mio, e 
continui a volermi di quel suo benone* che tanto mi con- 
sola. 

Parigi, 26 dicembre 1836. 


CARLO BOTTA. 


193. 

Al SJg\ Prof. D. Carlo Bologna 

Non si maravigli che io m’ardisca di scriverle il primo. 
Le cortesie ricevute da lei, essendo io costà, e le testimo- 
nianze che dell’ amor suo m’ ha rendute cotesto padre Pro- 
sdocimi, mi fanno esser così coraggioso. Io debbo ralle- 
grarmi seco e meco medesimo assai compiacermi, che ella 
abbia cominciato a introdurre nel suo Seminario alcun 
seme di buon sapore di lingua. Urge propositum : al tutto 


1 Lascia questo penetrato, e di’ io ne sono commosso. 

2 Benone , accrescitivo di Bene. Dicesi anche Benaccione. Sono voci, 
per altro, che si adoperano piuttosto nello scherzo. 
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convien farlo. E certo io non credo che ella abbia inco- 
minciato non più che per cominciare; anzi vivo sicuro che 
avrà messo il fondamento per alzare la fabbrica. In che 
tempi siam noi caduti! Niuno quasi sa scriver Toscano ; e 
tutti se ne fanno maestri, e scrivendo male, mordono chi 
scrive bene. E come opporsi ad una moltitudine così sfor- 
mata di ignoranti superbi? Qui gli eletti non sono sì po- 
chi, se anche costì per opera sua si facessero delle buone 
conversioni, faremmo qualcosa. Ora se v’è chi possa farlo, 
ella è appunto desso. Ella ha in mano il governo e il reg- 
gimento degli studi, con destrezza, non mostrando di voler 
abbattere la barbarie, si verrà mettendo nell’ orecchie e 
negli animi il bel suono, e’1 buon senso. Parmi che le Vite 
de’ SS. Padri, da me testé ristampate, sarebbono utilis- 
sime ; perchè certo sono un ricchissimo museo d’ eleganze. 
Vegga modi d’introdurvele; e provvegga al bene de’ gio- 
vani, all’onor della lingua Toscana, e alla propria gloria, 
d’aver cioè ingentilita la patria. Mi perdoni queste ciance, 
e mi creda qual devotamente me le dedico, ecc. 


ANTONIO CESARI. 
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194. 

Al Slg. Giovanni Giordano 

Ho sotto gli occhi due delle vostre, una dei 16 giugno 
recatami dal Sig. Reorda, l’altra dei 2 corrente. Quanto 
alla prima, ho fatto pel vostro raccomandato quanto ho 
potuto, e spero sarà con frutto. Quanto alla seconda, ed 
anche quanto agli ultimi cenni della prima, se impren- 
dessi di ringraziarvi, credo che i due grossi volumi in 4° 
del vocabolario ad uso delle regie scuole non bastereb- 
bono*. Veramente voi siete un Giordano tale, che se il 
precursore S. Giovanni vi avesse battezzato egli stesso nel 
Giordano, non potrebbe essere migliore. Così con un sem- 
plice vi ringrazio me la passo, ma è un Canavesano che lo 
dice ad un Canavesano, e ciò basta ; e crepino coloro che 
credono che siamo gente solamente da coltelli. 

Vi prego di far riverenza in nome mio, quando potrete, 
a S. E. il Sig. Cavaliere di Barbania, ringraziandolo della 
graziosa accoglienza che ha fatta al mio figliuolo Scipione. 
Ditegli, inoltre, che per quella tal lettera seguirò il suo 
consiglio, facendone un’ altra, e mandandola per la via 
indicata. Molto lo ringrazio del buon consiglio. 

Godo sommamente che il vostro Scipione s’incammini 
così bene per le vie del padre. Baciatelo, e baciate anche 
Emilio per me, ambidue cortesi e graziosi giovani. Salutate 

1 Baslerebbono per Basterebbero. Questa desinenza, quantunque an- 
tiquata, pure qualche volta può essere usata a varietà, massime nel con- 
dizionale, come qui. 
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l’ottima Giulia, a cui raccomando il mio Scipione. Che fa 
Teodoro? Se crede intabaccarsi tanto sui colli di Monca- 
lieri da non più far motto agli amici, s’inganna, perchè 
io verserò un ranno' tale su tutte le sue scritture bancarie, 
che tutto l’avere sarà cancellato, e vi rimarrà soltanto il 
dovere: sarà allora un bel bigatto* in verità. Ma senza 
burla ditegli che mi scriva: io presto gli scriverò. Salutate 
Rossi e la consorte, di cui desidero di aver nuove. Vivete 
sano e felice voi. 

. . . 11 luglio 1834. 

CARLO BOTTA. 


195. 

Al Sig. Prof. Salvatore Betti 

Se prima non ti ho scritto, tu ne" 1 sai la cagione: e già 
senza puf eh’ io ti scriva, sai come sempre tu segga in 
cima dei miei pensieri. Solo mi vergogno di non averti 
mai ringraziato de’begli articoli, che tu hai posti nel Gior- 
nale d’ Arcadia a tanto onore di quei miei poveri scritti, 
che d’una sola cosa mi han fatto lieto, cioè del favore 
unanime di tutti i grandi e veri letterati della nazione. Per 
cui 3 di quei Bavii e di quei Mevii* ho grande ragione di 
ridere: e riderò finché mi basta il riso. 

Ti raccomando quel mio lavoro sopra Dionigi : dove co- 
noscerai che io ho cercato di porre qualche seme di uti- 
lità morale sotto quelle scorze polemiche e rettoriche. Di- 
vidilo a tuo senno, e se alcuna cosa non garbasse a’ colle- 
glli, a te, o al nostro Santucci, cangiala ed accomodala 
alla voglia loro: perchè io ti corono e mitrio sovra me 


1 Ranno è l’acqua passata per la cenere, e bollita con essa. Servo a 
fare il bucato. Noi napoletani la chiamiamo liscia, con parola latina, 
lixi via 

a Rigattn) Animai uzzo che rode lo biade. Qui detto per ischcrzo. 

3 Per cui te l'ho già detto che non istà bene in cambio di Per la qual 
cosa. Laonde, e simile. 

* di quei Bavii e di quei Mevii) Cioè de' cattivi e malevoli critici. 
Bavio e Mevio furono due cattivi poeti, coetanei di Virgilio e di Orazio, 
ai quali erano nemici, e pubblicamente ne andavano levando i pezzi, 
Ma che? era un abbajarc alla luna. 
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stesso. Se ancora si potesse farne stampare un cinquanta 
o un cento copie a mio conto, il farei fare; ed allora ti 
manderei corretta e rifusa tutta la prima parte che già ne 
stampai l’anno andato. E così ne verrebbe un libretto 
ch’io vorrei dedicare a tal persela ch’io amo quanto la 
vita: cioè al nostro don Pietro Odescalchi. Fa ch’io ne 
sappia il tuo avviso, perchè mi sia di legge. 

11 chirurgo G. ti recherà questo foglio': da lui saprai le 
ingiustizie ch’egli ha qui sostenute per opera di coloro, 
che vivono calcando i buoni e sollevando i pravi*. Io vo- 
glio che per lo tuo mezzo e mio, sia raccomandato ai con- 
sigli ed all’autorità dell’ottimo nostro Santucci. Tu dun- 
que gliel presenterai: e gli dirai quelle cose che tu sai 
eh’ io sono solito di dire alle anime cortesi in ajuto della 
virtù e della innocenza perseguitata. Ed avrò come dette 
in mio favore le cose che tu dirai pel G. 

Da’ mille baci al mio Biondi, al mio Tambroni, e, se ti 
accade di vedere nella domenica quell’ ardente spirito del 
professore Parchetti, salutalo in mio nome, e digli che gli 
lo riverenza ducento miglia lontano. Ma la posta parte. 
Addio, addio. 

Di Pesaro, ai 22 febbrajo 1821. 

GIULIO PERTICAR!. 


196. 

Al Slg. Prof. Mario Pieri 

Vi recherà questa lettera il Sig. Giacomelli, dottore in 
medicina, figliuolo del Professor di diritto criminale. É 
giovane studiosissimo, di buon ingegno e di belli costumi, 
e perciò ve lo raccomando con tutto t il calore, acciocché 
vogliate essere contento di procurargli la conoscenza degli 
uomini letterati, il che egli desidera grandemente per la 
voglia che ha d’istruirsi. Io bramo di dar prove d’amicizia 
al Professore padre di lui, e il favore che voi concederete 
al giovinetto, sarà una prova assai manifesta. Ve lo rac- 
comando dunque con tutto l’animo. 

Vi mando gli opuscoli che mi chiedeste. Ora sto scriven- 
do alcuni pensieri filosofici per far argine (se è possibile) 


1 Foglio per Lettera non bene si adopera- 
* È un verso di Dante, Inf. c. 19. 
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alla matta filosofia che dalla Francia è venuta in Italia: 
voglio dire quella de’ trascendentali. Se costì viene da 
Roma il Giornale Arcadico, avrete letto in esso alcuni ar- 
ticoli dai quali si può rilevare ' che guerra io abbia mosso 
a costoro. Non deporrò le armi se non al mancar della 
vita, perciocché sono convinto che dalle scuole trascenden- 
tali fluiscano tutte le pazzie di questo secolo. Mandai al 
sig. Fruttuoso Bechi, segretario della Crusca, il primo vo- 
lume della mia Ideologia pregandolo di presentarlo al- 
l’Accademia non per ottenerne premio alcuno, ma per 
aver consiglio da quel dotto consesso intorno ad una ma- 
teria che, trattando del modo di ben determinare la si- 
gnificazione delle voci, vuol esser giudicata da esso. Sarà 
un mese e mezzo, che lo spedii, e non ho avuta risposta: 
ciò mi fa credere che il volume siasi smarrito. Vi prego 
d’informarvene. Amatemi, e fate di star sano. 

Bologna, 15 gennajo 1836. 


PAOLO COSTA. 

P. S. Ma a proposito di sanità, io non vi diceva che il 
cerusico ha scoperto che il male che mi affligge da tanti 
anni è male di pietra. Fra pochi giorni il professor Baroni 
comincerà l’operazione col trituratore, e fra un mese o 
due io sarò sano, o volato all’eternità, alla quale o presto 
o tardi è forza di volare. Addio di nuovo. 

197. 


Alla Signora Clotilde Capece-Minutolo 

0 

La sua dei 22 marzo, graziosa come tutte le altre, mi 
venne confermando una cosa, eh’ io supremamente amo, 
ed è, che ella non cessa di ricordarsi di me. Sono questi 
tanti bei fiori- sparsi tra gli spini della vita, e quando ap- 
punto adesso in questa bella stagione vedo fra le siepi 
viole c pervinche 5 , subito mi ricordo della signora Clotilde, 


1 Conosctre, Sapeve. Non è ricevuto per buono da tutti in questo 
senso; e in fatti non se ne trova sicuri esempii. 

2 Specie di pianta che fa i tralci, cd ha le foglie sempre verdi, simili 
a quelle della mortella. 
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e benedico la mia penna, qualunque ella siasi, che mi 
ha procurato la grazia d’essere in buon concetto di lei; 
certo migliore o più fiorita stanza io non poteva trovare, 
che il gentile ed amoroso animo suo. 

Godo che le sieno pervenute le correzioni del mio Ca- 
millo tanto strapazzato dagli stampatori di Torino e di 
Venezia. Non so se il poema stesso le sarà pervenuto, e se 

10 leggerà. S’ella non si sentirà voglia di rinnegar la pa- 
zienza nel leggerlo, forse vi troverà qualche odore di sen- 
timenti generosi, qualche grandezza di disegno, qualche 
moto di cuore non del tutto insensibile. Ma io non lancio 
cantoni, come i più de’ moderni poeti fanno, ed il mio 
scrivere non è più di moda. A chi è venuto a schifo il 
mele di Virgilio, il mele de’ meli, abbisognano i canti di 
tramontana; brusche di cavalli ci vogliono per far sentire 
i cuori moderni*. 

Il non aver veduto, e non poter veder Napoli, mi è di 
grande amarezza. Mi viene spesso e quasi ad ogni mo- 
mento in mente quanto il Bonfadio e Annibai Caro scris- 
sero nelle loro lettere di Napoli, quanto la fama per tutto 

11 mondo ne rapporta; mi suonano di rado nell’animo 
quelle anime dolcissime del Sannazzaro e del Paisiello, e 
mi rammarico e mi struggo di non aver veduto cogli occhi 
miei una cosi bella e potente natura, cosi alti e generosi 
spiriti. Ma l’età grave mi tiene; maledetta la materiaccia 
che l’anima aggrava ed inferma la fa. 

Se posso buscare autografi, sì certamente glieli mande- 
rò, ma ho poca speranza, perchè chi gli ha gli serba con 
gran sicumera* ; ma forse fia meglio per me, perchè nneno 
ella ne avrà, e meno i caratteri dell’umile Carlo Botta 
scompariranno, e saranno vergognosi in mezzo a tanti 
eletti. Intanto del mio le posso mandare lettere del Gin- 
guené, di Bodoni e di Madisson, antico presidente degli 
Stati Uniti d’America. Se non ne ha, e le desidera, le ri- 
metterò alla persona ch’ella m’accenna. Aspetto risposta 
per obbedirla. 

Potrebbe ella darmi nuova del signor Urbano Lampre- 
di? Se può, me ne dia di grazia, e se lo vede, lo saluti 


1 Se questo era vero per una trentina d’anni fa, imagina un po' se è 
vero per questi tempi nostri ! 

2 Pompa, Cerimonia, Guardia, o simile. 
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affettuosamente da mia parte. Mi scusi se faccio a troppa 
libertà con lei; ma chi è buono, com’ ella è, è anche in- 
dulgente, e così me la passo. Mi conservi la sua grazia. * 
Parigi, 7 maggio 1834. 

CARLO BOTTA. 


198. 


Alla Signora Contessa d’Albany 

'Avrei appena tempo di piegare una lettera, non che di 
scriverla lunga, lunga al mio solito; tanto sono incalzato 
da mille noje: ad ogni modo, non istà bene ch’ella a que- 
sti giorni festivi resti senza notizie di me: le buone feste 
dunque, signora contessa. — Pietro è partito, e sarà a 
quest’ ora in Firenze: era necessario ch’egli partisse. Lo 
raccomando a lei, se mai potesse fargli del bene. Ei se n’è 
ito portandosi la speranza di ritornarsi meco; ma fìnch’io 
non possa rinfiorentinarmi, io lo lascerò stare a casa sua: 
nè io posso nè vorrei accomodarmi a pagare i vetturini 
dell’andata e del ritorno. E per questa ragione mi rasse- 
gno a non giovarmi per ora del nipote di Gigi ; benché 
mi rincresca di non sentirmi risuonare nell’ orecchie gli 
idiotismi toscani, che dalla vallaccia lombarda mi traspor- 
tavano con certa musicale illusione in vai d’Arno. Frat- 
tanto, finché l’incertezza delle cose rende incertissimo il 
tempo della mia dimora e della mia partenza, ho surro- 
gato un altro ajutante di campo, e me lo farò bastare. — 
Le mando gli ossequii dell’abate di Breme: gli lasciai ve- 
dere il paragrafo della sua lettera; e mi s’è mostrato gra- 
tissimo. I miei saluti al pitipre elegante. 


UGO FOSCOLO. 


199. 

Al Slg. Stefano Paladini 

Mio egregio ed amatissimo Stefano, Se le tue lettere mi 
giungono sempre grate, l’ultima mi è giunta gratissima. 
E come mai poteva non esser così, arrecando quella in 
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seno una polizza? Da bravo il mio Paladini: seguita sem- 
pre su questo tenore, et eris mihi magnus Apollo. Anzi 
io ti terrò maggiore di Apollo, dappoiché quegli c’ispira 
solo versi, e ci fa cantar sulla cetera, e tu mi mandi quat- 
trini. Ma non più celie. La tua lettera mi ha fatto vera- 
mente goder l’animo, che posso liberamente dirti che è 
ben pensata, e scritta con pulitezza e disinvoltura. Ancora 
mi ha arrecato gran piacere facendomi intendere che in 
cotesti tuoi alunni incomincia a svegliarsi l’ amore per i 
buoni studii, e spero di veder sorgere in breve di Calabria 
un qualche valente scrittore. 

Quanto al timore di arrecarmi tedio col tuo stjle, voglio 
che ti rendi certo che non solo non mi ha arrecato fasti- 
dio, ma assai mi è piaciuto. 

Mi chiedi quando darò fuori la seconda parte della Gram- 
matica, e mi ricordi che ho promesso di farla. Tu hai ben 
ragione, ma io neppure ho torto, che sono infermo da sei 
mesi, e non ancora al tutto risanato, ed ho tante occupa- 
zioni che i miei giorni dovrebbero essere anni. Non per- 
tanto non voglio tralasciar di dirti che spero in breve di 
adempier questo mio debito, e che già ho cominciato a 
volgerci la mente. 

Quanto alla mia salute, non debbo negare di essere in 
meno malvagio stato, ma ho ancora a penare, che debbo 
aspettar che si rabbonisca la stagione per cominciare la 
cura del Rob. 

Amami come io ti amo, ottimo Stefano, e fa’ di star 
sano. 

Napoli, 21 febbraro 1835. 

BASILIO PUOTI. 


200 . 


iti SIg. Michele Melga 

Mio carissimo sig. Melga, Ricevetti jeri una sua carissi- 
ma: alla quale rispondo subito, perchè non vorrei che ella 
gittasse invano le dotte sue cure intorno agli Atti degli 
Apostoli volgarizzati dal Cavalca, ed usciti spropositata- 
mente in tante edizioni. Anch’io credeva che il Nesti non 
avesse fatto altro che recitare all’Accademia della Crusca 

12 
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un suo ragionamento sul modo di emendarli : sicché sti- 
mando di far opera pietosa e nuova sopra un libro sì aureo, 
me gli diedi a lavorare intorno, come sa bene il nostro 
P. Frediani, a cui già lo mandai tutto da me corretto. Ma 
il Nesti ha effettivamente pubblicato un’edizione degli 
Atti in Firenze dalla tipografia Pezzati 1837, c col riscon- 
tro di assai testi a penna è pervenuto a toglier loro, se non 
tutti quanti, certo i più notabili sconci che l’offendevano. 
È generalmente un buon lavoro. Curioso si è che il Gam- 
ba, il quale pubblicò la sua Serie de’ testi di Lingua nel 
1839, ignorasse un tale libro pubblicato in Firenze nel 37: 
e che l’ ignorasse anche il Fiaccadori, che con tutti gli an- 
tichi spropositi, e qualcuno di più, ristampò il libro del 
Cavalca in Parma nell’anno medesimo 39. Io mi sono fatto 
venir subito da Firenze l’edizione del Nesti, non avendola 
qui trovata da verun librajo: e ne sono stato lietissimo. 
Se ella dunque vuol continuare il suo lavoro, è necessario 
che lo continui sulla detta edizione : che forse alcune cose 
potranno ancora emendarsi, come qua e là ho potuto no- 
tare anch’io. 

Saputo che quel mio pacco fu a lei sicuramente ricapi- 
tato, d’altro non curo. Mi fa ben maraviglia che non le 
sia pur giunta la lettera ultimamente scrittale per la po- 
sta. Mi saluti carissimamente l’egregio nostro Fabricato- 
re, si conservi in buona sanità, e mi creda sempre tutto 
suo di cuore, 

Roma, 27 gennajo 1856. 

SALVATORE BETTI. 

* 

201 . 

Al Slg. Stefano Paladini 

Carissimo amico Stefano, Se mai avessi potuto dubitare 
che il tuo silenzio fosse proceduto o da poca amicizia, o da 
dimenticanza, la tua lettera sarebbe stata molto acconcia 
a farmi uscire da questo dispiacevole dubbio. Ma io debbo 
dirti che non ho saputo mai risolvermi a credere o che tu 
poco mi amassi, o che mi avessi già quasi dimenticato. Le 
anime nobili e costanti non amano e disamano leggermen- 
te-, e quando l’amicizia è vera e pura, non può nè termi- 
nare, nè facilmente scemarsi. Non pertanto non debbo 
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tacerti che molto mi spiaceva che mai non mi avessi scrit- 
to; e molto piacere mi ha arrecato la lettera che hai vo- 
luto indirizzarmi. Con ine bisogna fare a fidanza, nè si 
dee rimanersi dallo scrivermi per timore che non si abbia 
a scrivere con purezza ed eleganza. Quando si scrive col 
cuore, come fai tu. se non si è elegante, si è certamente 
eloquente, che l’ affetto è la prima fonte della vera elo- 
quenza. Ma io debbo dirti che la tua lettera non mi è pa- 
ruta solo affettuosa, ma ancora scritta assai bene, e con 
quella naturalezza e spontaneità, che è il primo pregio di 
questa sorte di scritture. Però fa’ cuore, mio ottimo Pa- 
ladini, da’ incessantemente opera allo studio delle lettere, 
e sii certo che queste, congiunte colle scienze, fanno una 
nobile e bella mcschianza. Tu ti starai un’ altro anno in 
cotesto seminario; sappine bene giovarti, e principalmente 
ti sieno a cuore le lettere latine, che sono chiavo delle to- 
scane: ma non dimenticare che le scienze debbono essere 
il principale objetto de’ tuoi studi. 

Ho letto la tua Favola, la quale non mi sembra sprege- 
vole, e l’elocuzione è facile e piana; ma il subjetto non 
molto mi va a sangue. Non disapprovo che a quando a 
quando ti eserciti in compor versi; ma più che nella poe- 
sia, fa’ in istudiare di comporre la prosa; che di versi l’Ita- 
lia non ha bisogno, ma ha ed avrà sempre bisogno di ot- 
time prose*. 

L’ottimo Melga 2 mi disse che tu volevi o trenta o qua- 
ranta copie della Grammatica, ma io non ho potuto man- 
dartele, dappoiché D. Pasqualino, a cui dovea darle, è an- 
dato a star qualche giorno in patria. Però fammi sapere 
se posso mandartele per il procaccio, e dove e a chi debbo 
indirizzarle. Non voglio tralasciar di fart’ intendere, che 


* Povero Punti! la cantava in capo a tutti questa canzone; e non 
avea forse ragione ? 

a 11 Melga, di cui qui si parla, non sono mica io, caro lettore: è il 
mio carissimo c valoroso fratello Vincenzo, uno de’ più antichi discepoli 
del Punti, finito in Napoli dalle bajnnctle borboniche in quella giornata 
tremenda del 15 di maggio 1848, dopo, per altro, d’ essersi valorosa- 
mente battuto su la barricata di S. Brigida, e d’aver fatta costare assai 
cara la sua vita alle bande svizzere, che trucidarono lui e tanti altri 
valorosi quel di. Io ne ho scritto la vita (e lo merita!), che, se ci viverò 
un altro poco, ti farò leggere. — Si perdoni all’ affetto di un fratello 
questa nota ! 
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il prezzo di questa nuova edizione della Grammatica è di 
un terzo di meno, e che, come quella pagavasi tre, questa 
non costa che due carlini. Ma io credo che la memoria mi 
ha ingannato, e che tu non volevi la Grammatica, ma i 
Fatti di Enea, onde ti prego di scrivermi subito intorno a 
questo, che molto mi preme di far cosa grata a te, e che 
torni utile a me. 

Ti scriverei più lungamente, se non fossi da alquanti 
giorni infermo ed annojato da una fastidiosissima cura, e 
spero che un’altra volta potrò più lungamente intratte- 
nermi teco con la penna. Tu intanto fa’ di star sano, e di 
amarmi, come sempre. 


BASILIO PUOTI. 

P. S. Ti mando alcune copie del prospetto di tutte le 
opere del Tasso, perchè costà tu debba cercar di fare molti 
soscrittori. Il tuo Melga ti saluta. 


202 . 


Al Big. Michele Melga 

Mio caro signor Melga, Le rendo cordialissime grazie 
delle belle cose che mi ha mandate. Già da un si cortese 
non sono ad attendersi altro che cortesie. Ecco lettere di 
risposta e alla Milli e all’ Angrisani : alle quali si compia- 
cerà ella certo di dar ricapito. Eccone altresì un’altra pel 
nostro aureo Bruto Fabricatore, ch’ella inoltre bacerà ed 
abbraccerà per me affettuosissimamente. 

Io non sapeva la grande sciagura che le è toccata tra’ 
mesi passati. Quanto mai deve averne sofferto la sua bel- 
l’anima! Nè io sono stato meno sventurato di lei per la fe- 
rocia del morbo asiatico, avendo il 24 di settembre perduto 
in Pesaro un unico fratello, eh’ era un mio dolcissimo a- 
mico. Oh Iddio ha voluto certo la grandissima prova della 
mia rassegnazione agl’ineffabili suoi decreti! 

Gradisca due mie coserelle d’emendazione a due dei 
nostri classici. Un fascetto è pel P. Frediani, a cui ella 
avrà certo occasione di farlo avere senza spesa in Salerno. 


Digitized by Google 



MISTE 


181 


Scrivendogli, lo saluti molto anche per me: che con tutta 
cordialità sarò sempre di lei, mio amatissimo sig. Melga. 
Roma, 14 dicembre 1855. 


SALVATORE BETTI. 


203. 

Al Sig. Stefano Paladini 

Carissimo Stefano, Tu mi domandi perdono dell’indugio 
da te posto a rispondere alla mia lettera: e questo tu fai 
con tanta cortesia ed amorevolezza che se il tuo fosse stato 
un fallo, anche dovresti essere perdonato. Ma tu non avevi 
mestieri di questo, che io sono così persuaso del tuo amo- 
re e della tua gentilezza che mai non potrei credere che 
tu potessi o nell’ uno o nell’altra mancare. 

11 sig. À. G. viene già ad ascoltare le mie lezioni, e mi 
sembra giovane di buona indole, e di non Spregevole in- 
gegno. Tu sai ch’io fo buona accoglienza a tutt’i giovani, 
che mostrano buona volontà; e questi che mi è venuto 
raccomandato dal mio ottimo Paladini, non può non es- 
sermi caro, e farò ogni opera perchè non abbia ad essere 
scontento di me. 

Quanto al danaro, non è possibile che abbi potuto er- 
rare, sì perchè tu se’ buon matematico, e sì perchè hai 
nobilissimo animo. Ma che ti dirò del tuo presente, e co- 
me te ne potrò rendere le debite grazie? Tu sai che io non 
desidero doni, ma quando questi mi vengono inviati da 
amici come tu sei, e mi sono profferti coll’ animo con che 
certamente tu facesti, ti dirò liberamente che mi giungo- 
no gratissimi. Non pertanto voglio dirti che non ci è bi- 
sogno che questi doni sieno di molto pregio come quello 
che tu mi hai mandato, ma ancora se sono di niun conto 
per sè stessi, quando vengono inviati dalla cordialità di un 
amico, sono per me di grandissimo pregio. Nè ti tacerò 
che quando mi fu arrecato il tuo dono, io ne fui assai com- 
mosso, ed avrei voluto potertene esprimere a bocca la mia 
gratitudine. Tu non hai con me altro obbligo se non quello 
di amarmi, chè io sempre ti ho amato, e ti amerò sempre, 
e perciò lascia stare i doni, e seguita solo ad amarmi. 

Quantunque potessi parerti impronto o fastidioso, pure 
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non voglio tralasciare anche a questa volta di esortarti a 
non intermetter mai lo studio delle lettere latine c tosca- 
ne. Attendi principalmente alle scienze, .ma ti siano ancora 
a cuore le lettere, che se tu devi quelle professare, queste 
ti debbono dare ajuto ed ornamento. Ti ringrazio della 
promessa fattami di procacciarmi soscrittori alla Raccolta 
di Versi e Prose che sto facendo stampare, c che tra po- 
chi giorni uscirà in luce, e della quale ti manderò ben 
presto una copia. Sempre che puoi, scrivimi, adoperami 
in tutto quello che mi credi abile a servirti, sfudia forte, 
fa’ di star sano, ed amami. 

Napoli, 1G maggio 1835. 


liASILIO PUOTI. 


204. 

Al Big. Michele Melga 

Ch. sig. Michele, Già sono scorse più settimane che io 
le scrissi una mia, alla quale non ho fino ad ora ricevuta 
risposta di sorta’ . Il che mi fa temere che cotesto ufficio 
delle poste non gliel’ abbia consegnata. Avventuro dunque 
questa, giovandomi del sig. Giovannetti, e sperando che 
per tal via le giunga alle mani; nella quale mi corre ne- 
cessità di ripetere quello che nella prima già si conteneva. 

Le lo dunque sapere che, già tempo, ricevei due volu- 
metti delle poesie della signora Milli, l’Omaggio funebre 
alla memoria dell’amatissima sua moglie Amalia, e la pri- 
ma e terza puntata* della Rivista Sebezia; ma fino ad ora 
non rni sono giunte alle mani nè l’ operette del sig. An- 
grisani, speditemi con lettera datata dalla Badia della 
Cava, nè la seconda puntata di detta Rivista Sebezia, e, 
(juel che più mi cuoce, le quaranta copie delle poesie ine- 
dite del Baldovini, delle quali il sig. Bruto Fabricatore 
mi dava annunzio. 


1 Di sorta, adoperato nel senso negativo di nessuno o simile, non 
piace nò pure al Ghcrardini; i! quale vuole almeno clie gli si aggiunga 
nessuna, veruna, alcuna, eco- 

a /'untata per Quaderno, Fascicolo, quantunque comunissima, pure 
farai bene a non usarne. 
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Io la prego adunque a pigliarsi cortesemente la briga 
di far ciò sapere ai summentovati signori Angrisani e Fa- 
bricatore, e a trovar modo che le succennate opere mi 
sieno sollecitamente trasmesse, se non tutte insieme, al- 
meno a parte a parte. 

Intanto le invio tre copie della ristampa delle mie Odi 
di Orazio, una per lei, l’altra pel sig. Bruto, la terza per 
la signora Milli, e sperando che non vadano sperdute, la 
supplico che non le torni grave a darmene subito avviso a 
quiete mia. Forse il Professore Orioli ne darà conto nella 
Rivista Sebezia; e se sì, avrei caro che me ne facesse avere 
alcuni esemplari, pronto a pagarne il prezzo. E senza più 
mi offro con tutto il cuore, 

Di Roma, 24 gennajo 1855. 


LUIGI MARIA REZZI. 
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ALCUNE AVVERTENZE 


INTORNO 

AL MODO DI COMPOR LA LETTERA MERCANTILE 


Lo lettere mercantili non sono la cosa più facile del mondo, 
come i più mostrano di credere, dal sapere ch’esse vogliono 
essere scritte con grande semplicità; e le difficoltà che, a scri- 
verle con lode, si presentano, nascono appunto dalla grande 
semplicità di cui esse debbono adornarsi. 

La semplicità, per altro, in questo caso, viene assai spesso 
confusa con la trivialità; e però le lettere mercantili che si scri- 
vono da’ commessi negli studii o case di commercio d’Italia, 
fanno (diciamolo pur francamente) assai poco onore a chi le 
scrive, c a chi permetto che, scritte, vadano attorno. 

Egli è vero che il commercio ha il suo linguaggio speciale o 
tecnico; ed io certo non sarei cosi stravagante a consigliare che 
a quello un altro se ne debba sostituire, e che un commesso 
debba dire, con altro nome, quello che oggi si dice per es. la 
tratta, la rimessa, la polizza di carico, la piazza, e altrettali. 
Ma quella parte della lettera mercantile che è linguaggio co- 
mune e generale, non sappiamo veder ragione perchè debba 
essere insozzata da’ più grossi errori di grammatica, c da una 
lingua che d’ italiana non conserva più quasi nè anco lo desi- 
nenze; della quale sconcezza ciascuno si scusa col dire che in 
commercio così e non altrimenti si ha a scrivere per essere 
intesi. 


Digitized by Google 



188 


LETTERE 


Le lettere mercantili si scrivono senza preamboli, e senza 
nè pur l’ombra del brio. Gli affari vanno trattati con serietà. 
Dopo il titolo (che per lo più è un semplice Signore o Signo- 
ri ), si entra in materia ; e se la lettera è ili risposta, si deve, 
prima di ogni altra cosa, dichiarare a quale o a quali lettere 
del corrispondente si risponde. Si espone il fatto o i fatti con 
la maggior brevità e chiarezza possibile, facendo di ciascuno di 
essi capoverso o paragrafo a parte. E si conclude o con un sem- 
plice saluto, o con qualche altra breve forma di cortesia. Ma 
tutto ciò , meglio che dalle teoriche , si apprenderà dagli 
esempii. 

Le altre avvertenze si riducono tutte alla forma esteriore 
della lettera. 

In capo alla lettera bisogna metter sempre il nome del cor- 
rispondente a cui si scrive, una col luogo dov’egli risiede: bi- 
sogna, insomma, ripetere dentro nella lettera l’indirizzo o so- 
prascritta che si è apposta o su la busta o su la parte esteriore 
del foglio ripiegato; e ciò, perchè, smarrendosi per caso la bu- 
sta, o lacerandosi come che sia quella parte del foglio sulla 
quale è l’indirizzo, si possa sempre sapere a chi quella lettera 
fu indirizzata. 

Appresso alla ripetizione dell’indirizzo, dentro della lettera, 
metterai a dritta la data, prima il luogo donde scrivi, il gior- 
no, il mese, e ultimo l’anno. La data nelle lettere di commer- 
cio è condizione indispensabile; e si pone sempre in cima a 
dritta, perchè chi riceve la lettera di affari, la prima cosa che 
vuol vedere è quando essa è stata scritta. 

Il carattere onde si scrive una lettera in generale vuol esse- 
re intelligibile, ma quello delle lettere mercantili richiede qual- 
cos’altro ancora: richiede altresi una certa leggiadria. Non so- 
no tollerate cancellature o scorbii di sorta alcuna; i righi deb- 
bono esser dritti : si vuol lasciare a destra un margine suffi- 
ciente, ed a sinistra anche un poco, (l’orlo della carta si può 
sempre un poco lacerare): l’uno e l’altro eguali sempre fra sè. 
In somma, starei per dire che nelle lettere mercantili ci vuole 
una cotal simmetria elegante. 

Finalmente, richiede cura anche la piegatura del foglio. Una 
lettera (e sia anche non commerciale) goffamente piegata e 
suggellata, fa segno di poca cultura e di non fina educazione. 
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È vero che oggi sparisce ogni difficoltà anche in questo, grazie 
alle buste nelle quali si chiudono. L’indirizzo non richiede nè 
pur cerimonie di aggiunti: basta, come dentro, il Signore o 
Signori con appresso il nome della casa, e da piedi a dritta, il 
nome del luogo. Ma sia scritto proprio a mezzo il primo, e con 
carattere più che intelligibile l’altro. 

Questo è quanto io ho creduto di avvertire intorno alle let- 
tere di commercio in generale. In tutto il resto poi esse si ras- 
somigliano alle altre ; e certe altre piccole cose che vi si riferi- 
scono, s’impareranno meglio con un giorno di pratica che con 
dieci lezioni di teorica. 


Signori Valanga e Monlaoro, a Napoli 

Firenze, 4 marzo 1867. 

Sperando di accrescere il numero de’ nostri corrispondenti 
in Napoli, abbiamo pregato parecchi amici d’indicarci le mi- 
gliori case di costà, con le quali potremmo trafficare con sicu- 
rezza. E perchè siamo assicurati della vostra probità e delle 
copiose commissioni che date per la vendita e la compra di di- 
verse mercanzie, vi preghiamo d’accettare l’offerta de’ nostri 
servigi in qual vi vogliate congiuntura. 

Il nostro commercio consiste massimamente nella vendita e 
nella compera di 

Siamo sicuri che quando conoscerete la nostra maniera di 
negoziare e di trattare gli affari de’ nostri corrispondenti, vi 
sarà caro di mantenere con esso noi relazioni di reciproca 
utilità. 

Prendete pure intorno a noi, quanto e come vi piace, quelle 
informazioni che più crederete opportune; e nessuno, la Dio 
mercè, potrà, con giustizia, darvele a nostro discapito. 

Affidateci, dunque, le vostre commissioni, c rendetevi pur 
certi che non verremo mai meno di zelo c di sollecitudine nel- 
l’ eseguirle. 

Intanto gradite i sentimenti della molta stima, con la quale 
abbiamo l’onore di dichiararci. 

G. B. Bruni e C.° 
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( Risposta ) 


Signori G. B. Bruni © C’.°, a Firenze 


Napoli 10 marzo 1 8G7 . 

i Signori, In risposta alla grata vostra del 1° corrente, vi rin- 
graziamo, innanzi tratto e senza fine, della buona opinione che 
mostrate aver di noi, e ci è grato oltre modo d’essere venuti così 
a conoscere più da vicino la rispettabilissima vostra casa. Senza 
cercare altre informazioni intorno a voi, noi ci varremo all’oc- 
correnza delle vostre gentili offerte. 

Ci duole, per altro, di dovervi dire che a questi giorni le no- 
stre commissioni sono di poca importanza, e assai rare. Il lungo 
ristagno del commercio, particolarmente dopo i tumulti del pas- 
sato anno, non ci dà animo d’intraprendere nessun affare di 
qualche rilievo. Mossi, nondimeno, dal vivo desiderio d’entra- 
re in corrispondenza con esso voi, vi preghiamo di mandarci il 
listino de’ prezzi correnti dei . . . o del ... Se potremo conce- 
pire la minima speranza di un onesto guadagno , vi spediremo 
commissione per. . . ; per avere il piacere, se non altro, di co- 
minciare ad aprire relaziono con la casa vostra. 

Onorateci de’ vostri comandi , e crediate che faremo ogni 
sforzo per meritare la vostra approvazione. Intanto accetterete 
i nostri saluti. 


Falanqa e Montuoko. 


Signori P. E. Gnsparrini c €.°, a Napoli 

Palermo, 22 ileccmbrc 1807. 

Signori, Qui incluso troverete il vostro conto corrente ri- 
chiestomi con la grata vostra del 15. 

Vi rendo le più vive grazie, po’ favori di che mi avete onorato 
nel corso di questo anno. 

Spero di esserne fatto degno anche appresso; c siate certi che 


Digitized by Google 



MERCANTILI 


491 


la diligenza nell’ eseguire qualunque vostro comando, non che 
venir meno, sarà raddoppiata da parte mia. 

Intanto mi onoro di essere 

Giuseppe Orlandi fu Giuseppe. 

( Risposta ) 

Sig. Giuseppe Orlandi fu Giuseppe* a Palermo 

Napoli, 28 dccembrc 1867. 

Signore, Il conto corrente favoritoci con la grata vostra de’22, 
non è di accordo co’ nostri registri, e però siamo costretti di pre- 
garvi a riandarlo. 

Il conto degl’ interessi è evidentemente sbagliato: il saldo in 
favor vostro non è che di...., invece di.... 

Vi desideriamo ogni felicità all’occasione del capo d’anno, 
cd abbiamo il piacere di salutarvi. 

P. E. GASrARRINI e C.° 

Signori Holmc, Stanford e C.°, a Napoli 

•Messina, 0 marzo 1868. 

Signori, D’ordine e per conto dei signori Muller e C. # di Li- 
vorno, abbiamo caricato su la nave S. Brigida, capitano Paolo 
Cricchi, che fa vela dal nostro porto per la suddetta piazza, venti 
balle di cotone, e otto di seta per la somma di L. It 

Ne troverete qui inclusa la polizza di carico sottoscritta dal 
capitano. Vi preghiamo di eseguirne l’assicurazione al maggior 
vantaggio del nostro amico di Livorno, al quale v’indirizzerete 
per le vostre spese. 

Ci resta un’ eguale spedizione da farvi fra qualche settima- 
na, che favorirete assicurare costi a tempo debito. ' 

Intanto abbiamo l’onore di salutarvi. 


Carlo Mariani e C.° 
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( Risjìosta ) 

Signori Corlo Mariani e C.°, a Bfessina 

Napoli, 8 marzo 18C8. 

Abbiamo ricevuta la grata vostra del 3 corrente, contenente 
la polizza di carico di venti balle di cotone , e otto di seta , che 
avete caricate per conto dei Signori Muller e C. # di Livorno, su 
la nave S. Brigida, capitano Paolo Cricchi, delle quali ci avete 
affidato l’ assicurazione. 11 che noi abbiamo eseguito puntual- 
mente, e ne diamo avviso con questo stesso corriere ai suddetti 
amici di Livorno , indicando loro la prima , alla quale abbiamo 
potuto ottenere la detta assicurazione. 

Noi faremo lo stesso delle balle che ci annunciate; ed appena 
ne avremo ricevuto avviso , ci adopreremo con zelo per procu- 
rarne tutte le possibili agevolezze. 

In tale aspettativa vi salutiamo affettuosamente. 

IIolme, Stanford e C.° 

Signor Guglielmo S te fanoni, a Napoli 

Reggio (Calabria), 4 marzo 1868. 

- Signore, Ho ricevuto la vostra lettera del 27 di febbrajo p. p., 
inclusevi la fattura e la polizza di carico. 

Eccovi qui inclusa una lettera di cambio di L. It. . . . su’ Si- 
gnori Holme, Stanford e C.° ; o vi prego di spedirmi, con la pri- 
ma occasione, trenta pezze di tela di lino di circa lire ... la 
canna, e dodici pezze di panno di circa lire . . . Luna: il tutto 
secondo il vostro gusto. 

Intanto vi saluto caramente. 

Edoardo Canotti* 


( Risposta ) 

Signor Edoardo Canotti, a Reggio ( Calabria ) 

Napoli, 8 marzo 1868. 

Signore, Sono favorito dalla cara vostra del 4 corrente, con- 
tenente una lettera di cambio su’ Signori Holme, Stanford e C.° 
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di L. It. . . . Essa è stata accettata, e ne ho portato l’ ammon- 
tare a vostro conto. 

Giusta vostro ordine ricevuto con la precedente vostra, avrò 
il piacere di spedirvi su la nave S. Cristoforo, capitano Andrea 
Orlandi, trenta pezze di tela di lino, e dodici pezze di panno. 

Spero che mi rinnoverete presto i vostri comandi , e così mi 
darete occasione di provarvi sempre più il mio zelo nell’ ese- 
guirli. 

Guglielmo Stefanoni. 


Signori Slmone Rinasco e C.i, a Roma 


Milano, il 1° di aprile 1868. 

Signori , Ci prendiamo la libertà di spedirvi qui annessa la 
circolare d’annunzio del nostro Stabilimento. 

Ci sarà molto caro se vi compiacerete annoverarci nel nume- 
ro dei vostri corrispondenti, pigliandovi il carico d’incassare le 
nostre rimesse sopra Roma, di negoziare le cambiali che ci oc- 
correrà farvi vendere, di pagare le nostre accettazioni al vostro 
domicilio, di accettare le nostre tratte sopra di voi, d’interve- 
nire per la firma nostra, ed, in una parola, d’ intraprendere 
per nostro conto tutti gli affari che vi accenneremo appresso. 

Potete confidare interamente nella nostra esattezza scrupo- 
losa nel rimborsarvi le anticipazioni in contanti dieci giorni do- 
po il pagamento, e le vostre accettazioni alla scadenza delle 
nostre tratte. 

Vi compiacerete di dirci schiettamente le vostre disposizioni 
a nostro riguardo, di prefiggerci i patti, e di determinare il 
maximum, del credito onde vorrete giovarci. 

In attenzione d’una vostra risposta, vi preghiamo di aggra- 
dire i nostri rispettosi saluti. 

Francesco Leggeri e C.» 


13 
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( Risposta ) 

Signori Francesco Leggeri e C.i, a Milano 

Roma, 14 aprile 1868. 

Signori, Dobbiamo col massimo dispiacere annunziarvi di 
non poter corrispondere al desiderio da voi manifestatoci nella 
lettera scrittaci il 1° di questo mese. ' 

La legge che ci siamo l’ uno verso l’ altro imposta, di diffe- 
rire sino a nuovo ordine l’estensione delle nostre relazioni 
commerciali, c’impedisce di. stringere quelle che ci profferite. 

Siate certi che se potessimo in qualche modo cangiar lo stato 
delle cose che richiese e che tuttora richiede una tale nostra 
risoluzione, e ci vieta per conseguenza di corrispondere, come 
safebbe nostro desiderio, alla domanda espressaci nella lettera 
succitata, noi non soprassederemmo un istante ad accondiscen- 
dervi, perchè, prescindendo dal guadagno certo che ne ricave- 
remmo, e dal piacere che ciò ne procaccerebbe, non avremmo 
lo sconforto di dovervi dare una negativa. 

Noi, per altro, |non manchiamo di ringraziarvi della vostra 
fiducia, e vi preghiamo di aggradire l’attestato del nostro ram- 
marico, insieme con quello della distinta stima colla quale ab- 
biamo l’onore di essere vostri umilissimi servitori. 

Simon e Binasco e C.> 

Signori Cesare ArdnccI e C.i, a Milano 

Roma, 20 aprile 1868. 

Signori, Confermandovi le nostre lettere dei 2 e 3 corrente, 
siamo colla presente a pregarvi di dirci schiettamente la vostra 
opinione intorno alla casa di costì, il cui nome troverete in- 
scritto nel polizzino qui acchiuso. 

Desideriamo d’essere ragguagliati pienamente intorno allo 
stato precedente delle persone che la compongono, alla loro 
moralità, al genere degli affari che sembrano voler intrapren- 
dere, ed ai loro mezzi pecuniarii. 
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Qualunque siano per essere i vostri ragguagli, vi proget- 
tiamo che saranno tenuti strettamente segreti. 

Nella speranza d’ una pronta risposta, vi salutiamo con isti- 
ma ed osservanza. 

Giovanni Berulli e C.> 

( Risposta ) 

Signori Giovanni Berulli e C.i, a Roma 

Milano, 25 aprile 1 8G8. 

Signori, La lettera scrittaci il 5 corrente ci fu ricapitata jeri. 
La casa intorno alla quale ci domandate ragguaglio è quasi sco- 
nosciuta nella nostra piazza. 

La sua esistenza non data che dal 1° marzo di quest’anno. 
Le persone clic la compongono sono in concetto di probe e la- 
boriose ; la loro vita passata è senza macchia, per quanto ci fu 
detto. 

Noi non crediamo che accudiscano specialmente a tale o tal 
altro ramo di commercio. Anzi crediamo che il genere da loro 
adottato sia quello di non averne alcuno, approvccciandosi di 
tutto che loro si para innanzi. 

Sono intelligenti c cauti, per quanto dicesi, ma sembra che i 
loro mezzi pecuniarii siano molto limitati. 

Ma ciò rimanga fra noi, ve ne supplichiamo. 

Siamo sempre disposti a’ vostri comandi e vi risalutiamo di- 
stintamente. 


Cesare Arducci e C.i 

Signori Luigi Cnruga Padre e Viglio, a Milano 

Bologna, il 24 maggio 1868. 

Signori, Lo scopo di questa nostra lettera si è solamente 
quello di ottenere da voi ragguagli per quanto si possa accer- 
tati intorno ai mezzi, alla moralità e alla perizia della persona 
a cui si accenna nel polizzino qui acchiuso. 
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Qui noi l’abbiamo sentita molto lodare: ma tutto cièche ci 
fu riferito in sua lode non potrebbe valere per noi, quanto il 
vostro parere. 

Compiacetevi di manifestarci senza scrupolo la vostra opi- 
nione a tale proposito. In quanto alla nostra secretezza non ne 
facciamo parola ; sarà tanto fedele quanta è sincera la nostra 
stima e devozione per voi. 

Marco Lesti e C.> 


( Risposta ) 

Signori Marco Lesti e C.i, a Bologna 


Milano, 28 maggio 1868. 

Signori, Ci affrettiamo di rispondere alla ‘vostra del 24 di 
questo mese, teste ricevuta. 

La persona intorno alla quale desiderate essere ragguagliati, 
gode un credito grandissimo, e lo merita per ogni riguardo. 

Cautela, ordine, attività, esattezza, economia, austera pro- 
bità, destrezza negli affari; ecco i pregi e de virtù del nego- 
ziante. Il signor Fini le possiede tutte. A questi doni arrogi 
larghe sostanze, che sono opera sua. Esse consistono in belli e 
buoni stabili, esenti da ogni ipoteca e situati in questa città, 
ed in altri parecchi territorii del dipartimento : in una manifat- 
tura esistente nella nostra suburbana, ed in un negozio al mi- 
nuto molto bene avviato. 

Non vogliamo stabilire alcun confronto tra il sig. Fini ed i 
principali negozianti di questa città, ma crediamo poter asse- 
rire che la sua firma vale quanto la loro. Noi accetteremmo da 
lui i suoi vaglia, ancorché si trattasse di somme vistose con al- 
trettanta fiducia quanta ne avremmo se portassero le firme del 
più ricco negoziante. 

Ciò diciamo per altro senza nostro impegno. Ci facciamo un 
pregio di ripetervi le offerte dei nostri servigi raffermandoci in 
pari tempo con la massima osservanza. 

Luigi Caruga e C.>- 
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Signori Colllretti e C.i, a Ravenna 

Ancona, 15 maggio 1868. 

Signori, Siamo privi delle vostre lettere da gran tempo, o il 
vostro silenzio ci reca un gran dispiacere. 

Per romperlo vi spediamo qui acchiusi : 

Fr. 581. 45 su cotesta vostra piazza al 16 giugno 
347. 20 sopra Lugo . ...» 20 » 

419. 40 sopra Cento . ...» 25 » 

Fr. 1,348. 05 in tutto, di cui vi preghiamo effettuare l’in- 

« casso a nostro credito. 

Fatene, di grazia, seguire il protesto, occorrendo. 

Accusateci il ricevimento della -presente, e gradite i nostri 
cordiali saluti. 

CORBONI E P. PETRI. 

( Risposta) 

Signori Corboni c P. Petri, ad Ancona 

.Ravenna, 22 maggio 1868. 

Signori, Stavamo per iscrivervi quando ci venne ricapitata la 
vostra lettera del 15 corrente. 

Ne abbiamo estratto : 

Fr. 581. 45 Ravenna al 16 giugno 

347. 20 Lugo ....... 20 » 

419. 40 Cento » 25 » 

Fr. 1.348. 05, di cui siete per intanto accreditati. 

Vi spediamo alla nostra volta : 

Fr. 629. 35 Ferrara al 30 giugno 

428. 65 Bondeno » 1° luglio 

318. 45 Polesella » 10 » 

Fr. 1,376. 45 in tutto, che vi preghiamo di far riscuotere 
======= a nostro credito. 

, Nell’attesa di poter mandarvi altre rimesse, vi salutiamo af- 
fettuosamente. 

COLLIRETTI e C.' 
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Signori Colliretti c C.i, a Ravenna 


Ancona, 2'J maggio 1868. 

Signori, Abbiamo sottocchio la grata vostra del 22. 
Trovammo nella vostra missiva : 

Fr. 629. 35 Ferrara al 30 giugno 

428. 65 Bondeno » 1° luglio 

318. 45 Polesella » 10 » 

Fr. 1,376. 45, elio riscoteremo a vostro credito, o prote- 
======= steremo occorrendo. 

Affettuosamente vi salutiamo. 

Corboni e P. Tetri. 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 

DELL’ AUTORE 

'* 

LE CENTO NOVELLE ANTICHE, 0 vero IL NOVELLINO, 

con note ad uso della 1“ Classe Ginnasiale. . . L. 4,50 
LIBRO DI LETTURA a studio di lingua e ad esercizio 

di memoria, per le Scuole primarie inferiori . . C. TO 


. ALTRE OPERE 

del medesimo Autore 

NUOVA GRAMMATICA ITALIANA , ordinata alla istru- 
zione primaria inferiore ( Approvala dal Consiglio 
Superiore di Pubblica Istruzione , e scelta a libro 
di lesto dal Consiglio Scoloslieo Provinciale) . C. 50 
NUOVA GRAMMATICA ITALIANA, ordinala alla istru- 
zione primaria supcrio’re , ed alla speciale o tecnica 

inferiore . . . L. 1,00 

NUOVA GRAMMÀTICA ITALIANA, compilata su le opere 
j migliori filologi, c ordinata all’insegnamento se-. 

Oarìo classico (Approvala dal Consiglio Superiore 
" , Pubblica Istruzione, e scelta a libro di lesto in pa- 
recchi ginnasti del Regno) . ri- ...... L* 2,00 

TAVOLE DI NOMENCLATURA, o vero Esercitazioni pra- 
tiche di lingua, ordinate agli Asili d'infanzia, alle 
Scuole primarie ed alle Famiglie L. 1,50 

1 - , / 

Le suddette opere si Vendono in casa delle eredi dell Autore, Strada 
San Gregorio Armeno N° 24 3° p°, e presso i principali libraj d Italia. 

Si spediscono, franche di porto, per tutto il Regno, a chiunque ne fa 
domanda, contro Vaglia-postale o Biglietti della Banca Nazionale, in let- 
tera affrancata c assicurata. 
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